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Di nuovo Pasqua

Un anno fa, con l'arri-
vo della Pasqua, tutti
sospiravamo la fine

del lockdown. Poi, invece, non
successe. Andammo avanti così,
tra incerte aperture e rinnovati ti-
mori fino al 3 giugno, quando
tutto o quasi parve tornare final-
mente alla normalità, mentre
ognuno di noi teneva in cuore la
speranza di liberarsi di un incubo
finito.

Tra giugno e dicembre, sei
mesi di passione intensa, coraggio,
paura, trepidazione: abbiamo rin-
novato tutti i nostri Organi asso-
ciativi, come da Statuto, facendo
ognuno di noi il proprio dovere
di socio, dirigente, presidente.

E intanto montava la seconda
ondata. E poi la terza...

Ristori, vaccini, recovery
fund, supporto, sostegno, didattica
a distanza, smart working. Parole
che hanno cominciato a incombere
nel nostro quotidiano, alle quali
ci siamo ormai abituati, ma dalle
quali speriamo sempre di liberarci
quanto prima.

Da dicembre abbiamo instau-
rato una interlocuzione con le au-
torità di Governo per far valere
un nostro diritto sacrosanto a con-
quistare quella priorità vaccinale
dovutaci non perché siamo una
categoria fragile, ma in quanto
persone maggiormente esposte a
rischio, costrette come siamo a
un uso intenso del tatto e a ridurre
spesso il distanziamento fisico da-
gli altri.

A inizio gennaio, a forza di
insistere e perseverare, abbiamo
ottenuto una promessa pubblica

dal commissario straordinario.
Ma poi... 

si devono aggiornare le rac-
comandazioni del Ministero; cam-
bia il Governo; non arrivano i
vaccini; le morti sospette...

Poi, finalmente, a metà marzo,
con oltre un mese di ritardo sulle
previsioni, cominciano anche per
noi ciechi e ipovedenti le vacci-

nazioni. 
Per qualcuno rappresentano

una nuova barriera protettiva con-
tro il virus; per altri, non sono
ancora una soluzione convincente. 

Nel frattempo, un nuovo
anno e un nuovo ciclo hanno ini-
zio. Con un grande evento abbia-
mo ricordato e onorato la Giornata
nazionale del Braille. L'8 marzo

di Mario Barbuto

Mario Barbuto
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abbiamo reso omaggio alle nostre
sorelle e compagne con un ap-
puntamento che ha coinvolto per-
sone e personalità della politica,
cultura e società civile in una pa-
noramica di contributi emozio-
nanti e significativi. 

E intanto, in parallelo, abbia-
mo impegnato la credibilità del-
l'Unione sui progetti relativi al
recovery plan, o come si dice for-
malmente, PNRR (Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza).

Abbiamo consultato, inter-
pellato e coinvolto ministri e par-
lamentari, presentato le nostre
proposte e battuto ogni strada per
aprire nel PNRR quel canale de-
dicato alle disabilità, così trascu-
rato, anzi pressoché ignorato, nel
testo inviato dal Governo al Par-
lamento.

Cinque semplici proposte
programmatiche tendenti a mi-
gliorare in modo stabile le condi-
zioni di vita di ciechi, ipovedenti

e persone con disabilità plurime,
ma sempre nel contesto di una
comunità nazionale tutta, che pos-
sa ricevere beneficio dall'attua-
zione di questi punti di program-
ma:

- Prevenzione della cecità; 
- Scuola e Formazione; 
- Abilitazione e Riabilitazione

per le disabilità plurime; 
- Mobilità Sostenibile; 
- Cittadinanza Attiva.
Cinque temi che abbiamo de-

clinato e dettagliato con specifiche
proposte di intervento corredate
di relativi piani finanziari, chie-
dendo che venga destinata una
percentuale dello 0,1% alla loro
attuazione. Una somma irrilevante
nel contesto delle risorse attese
nei prossimi progetti alla voce re-
covery plan. Una somma che de-
finire esigua sarebbe perfino trop-
po generoso, ma tuttavia capace
di recare miglioramento a circa
due milioni di persone e di elevare

il livello di servizi e infrastrutture
a maggior vantaggio dell'intera
comunità nazionale.

Riuscirà il "Governo dei mi-
gliori" o chi per esso nel prossimo
futuro a dare risposte di concre-
tezza a queste aspettative e ne-
cessità?

Un punto interrogativo che
abbiamo il dovere di porre, con
l'ottimismo della volontà e il pes-
simismo della ragione.

E intanto torna Pasqua. Un
altro lockdown. O forse un lock-
down senza soluzione di conti-
nuità.

Chiudi, apri, limita, consenti,
vieta. 

Un'altalena da brivido che
da un anno ci lascia senza fiato.

Non c'è che dire. Solo un au-
gurio, con il cuore colmo di spe-
ranza e i pensieri densi di preoc-
cupazione:

"BUONA PASQUA!!!"        ■

Mario Barbuto, Linda Legname, Vincenzo Massa con il Ministro Erika Stefani
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Gennariello 
tutto nuovo

Un pomeriggio di di-
cembre, dopo le con-
suete ore di lavoro,

mi sono ritrovata quasi per caso
tra le mani la rivista Gennariel-
lo.

L'ho sfogliata prima in Braille
e poi in nero a caratteri ingran-
diti.

Subito il ricordo nostalgico
di qualche anno fa, quando in-
sieme all'amico Gioacchino Di
Gloria consulente Tiflologo del
CCT di Agrigento, lo propone-
vamo agli insegnanti e ai nostri
bambini e ragazzi. E poi nella
mia sezione dell'Unione grandi
e piccini tutti pazzi per Genna-
riello.

Peccato: nessun ricordo di
Gennariello invece per Linda
bambina ipovedente distante anni
luce forse dalla stessa consape-
volezza di essere ipovedente.

Ho scorso silenziosamente
le sue pagine, letto con attenzione:
cuore e spirito di bambina, ma-
turità di donna e dirigente. Nei
giorni successivi ho frugato nella
memoria del Presidente Nazio-
nale e di qualche altro dirigente,
negli archivi del nostro ufficio
stampa e in quelli del Centro di
Documentazione Tiflologica e ho
scoperto il valore inestimabile di
Gennariello.

Il suo papà Oreste Poggiolini,
le origini toscane delle sue prime
uscite. Mamma mia quanta storia
Gennariello! E poi il nome... che
coincidenza. Il nostro Gennariello
esordì a Natale del 1925 giusto

un mese dopo la conclusione del-
l'impresa del grande trasvolatore
italiano Francesco De Pinedo, che

fece il giro del mondo con il suo
idrovolante chiamato Gennariel-
lo.

di Linda Legname

La nuova copertina della rivista Gennariello realizzata da Ilaria Urbinati
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Forse, chissà il suo papà
quando l'ha creato voleva che il
giornalino arrivasse ovunque, leg-
gero, veloce, infaticabile come
l'idrovolante di De Pinedo. In
quei giorni, intuì che Gennariello
seppur vivace e ancora frizzante
forse si sentiva un po' trascurato. 

Da quasi due anni la fre-
quentazione dei Centri di Con-
sulenza Tiflodidattica mi ha in-
segnato che i nostri tiflolologi
sono custodi di storie preziose
di vita, di emozioni, desideri,
aspettative di tantissimi bambini
e ragazzi ciechi, ipovedenti e con

disabilità plurime. Da qui nasce
l'idea di affidare ai Centri di Con-
sulenza il Gennariello.

Dalla proposta in Direzione
Nazionale alla riunione di lavoro
con gli assistenti e i tiflologi dei
Centri il passo è stato breve: tutti
all'opera per rispondere alle nuo-
ve aspettative di Gennariello.

Fiumi di idee, suggerimenti
tecnici e proposte creative con
un unico denominatore: non un
nuovo Gennariello ma un Gen-
nariello tutto nuovo. I consulenti
tiflologi, con gli assistenti hanno
sviluppato un piano editoriale
che rispetta le vecchie rubriche e
che introduce delle novità che si
contestualizzano alle esigenze dei
lettori di oggi. Abbiamo ripristi-
nato l'angolo della posta: ci at-
tendiamo tantissime lettere... Gen-
nariello è pronto a rispondere e
a regalare tanti premi a chi scri-
verà a gennariello@uici.it.

E poi la musica, le lingue, le
nuove tecnologie... e inoltre, il
Gennariello parlerà! Si potranno
ascoltare brani musicali, filastroc-
che, racconti e altro ancora, ma
non voglio rovinarvi la sorpresa!

Anche la copertina sarà nuo-
va e finalmente tattile... insomma
tante piccole e simpatiche novità
che si mescolano alla storia di
un giornalino che piace a grandi
e piccini. 

Ed eccoci dunque pronti per
la prima uscita nel mese di aprile.
Lo leggerò con il cuore di eterna
bambina, con la criticità oggettiva
e costruttiva indispensabile per
guardare sempre oltre e raggiun-
gere il risultato migliore possibile
anche se non sarà il risultato "per-
fetto".

Grazie per l'impegno e la de-
dizione quotidiana di quanti han-
no reso possibile questo progetto. 

Grazie a chi ci aiuterà a far
volare Gennariello. Ora e sem-
pre.

Buona lettura a grandi e pic-
cini.           ■

I responsabili dei Centri di Consulenza Tiflodidattica coordinati da Linda Legname

Centri di Consulenza Tiflodidattica

Agrigento - Responsabile: dott. Gioacchino Di Gloria
Assisi - Responsabile: dott.ssa Francesca Piccardi
Cagliari - Responsabile: dott. Michele Di Dino
Campobasso - Responsabile: dott.ssa Giovina Tomaciello
Caserta - Responsabile: dott.ssa Anna Patrizia Farina
Catania - Responsabile: dott. Leonardo Sutera Sardo
Chieti - Responsabile: dott.ssa Marisa Giangiulio Giangiulio
Firenze - Responsabile: dott.ssa Elisabetta Franchi
Foggia - Responsabile: dott.ssa Beatrice Ferrazzano
Lecce - Responsabile: dott. Rocco Spezzano
Napoli - Responsabile: dott.ssa Carmela Nevano
Padova - Responsabile: dott.ssa Federica Piz
Palermo - Responsabile: dott.ssa Maria Concetta Cusimano
Pesaro - Responsabile: dott.ssa Nicoletta Grassi
Reggio Calabria - Responsabile: dott.ssa Lavinia Garufi
Roma - Responsabile: dott. Domenico Bresciamorra
Rutigliano - Responsabile: dott.ssa Laura Iurlo
Trieste - Responsabile: dott.ssa Nadia De Devitis
CCT Piemonte - Responsabile: dott.ssa Daniela Floriduz
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LETIsmart 
LUCE e VOCE

Raccontiamo in questo
articolo la storia di
uno di noi e della sua

idea che è nata dalla consapevo-
lezza di quanto sia importante
per una persona ipovedente, o
non vedente, muoversi nel com-
plesso ambiente urbano e farlo
con una adeguata sicurezza. Ma-
rino Attini, ipovedente grave, pre-
sidente della sezione UICI di Trie-
ste nella scorsa legislatura ed oggi
componente della Direzione Na-
zionale, grazie al suo residuo vi-
sivo, da tanti anni accompagna
altri soci non vedenti e ha così
potuto capire quali possano essere
le effettive difficoltà nel muoversi
in un ambito complesso come

quello urbano e come si potrebbe
agevolare questa situazione. Gra-
zie alla sua lunga esperienza nel
mondo dell'informatica e dell'elet-
tronica, ha deciso di scrivere un
progetto pensando che oggi l'elet-
tronica sia matura per integrarsi
nel tradizionale bastone bianco,
quello che usiamo abitualmente,
ma senza inficiarne, come spesso
accaduto fino ad oggi, né ergo-
nomia né peso, essendo questo il
più importante ausilio per un non
vedente nonché uno strumento
di precisione. Marino ha scritto
questo documento al solo scopo
di metterlo a disposizione di chi
volesse farne uno sviluppo etico,
brevettandolo, ma senza alcuna

finalità di altro tipo perché dedi-
cato alla memoria di sua moglie
Letizia, purtroppo scomparsa pre-
maturamente e per questo l'unica
cosa che ha chiesto è di chiamarlo
LETIsmart, per unire il nome di
sua moglie col concetto di città
smart dove ci deve essere infor-
mazione, ma soprattutto intera-
zione tra il cittadino e la città e
senza distinzioni e limitazioni.

Un giorno la speranza di po-
ter veder realizzato il suo sogno
si tramuta in realtà grazie all'in-
teressamento di un'importante
azienda che lavora proprio nella
prototipazione elettronica e mi-
niaturizzazione che si chiama
SCEN che lo porta avanti come
progetto etico e che è sita proprio
nella sua città, Trieste. A questo
punto Marino coinvolge imme-
diatamente l'UICI e attraverso
l'Irifor parte una stretta collabo-
razione per un progetto che vuole
essere di tutti quelli che lo do-
vranno utilizzare e che da anni
vede ininterrottamente un gruppo
di tester a modellare e a miglio-
rarne l'efficienza. 

Vi raccontiamo ora la crono-
logia di questo che oggi è una so-
luzione apprezzata e scelta dal-
l'UICI per metterla a fattor comune

di Marino Attini

Due soluzioni tecnologiche per migliorare la sicurezza
e l'autonomia personale nell'ambiente urbano di non
vedenti e ipovedenti
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su tutto il territorio.
Lo sviluppo del progetto è

avvenuto a Trieste, in sinergia con
UICI, Trieste Trasporti e Comune
di Trieste, creando un'importante
collaborazione per poter realizzare
la prima smart city attrezzata con
questa nuova tecnologia.

Nel 2016 la SCEN realizza i
primi prototipi del LETIsmart
LUCE e VOCE che vengono pre-
sentati, assieme alle finalità del
progetto, alla Trieste Trasporti che
da subito aderisce alla sperimen-
tazione con l'impegno di installare
i radiofari su tutti i circa 280 mezzi
del trasporto pubblico. Allo stesso
tempo il Comune di Trieste si ren-
de disponibile per lo studio di
appositi radiofari da applicare sui
semafori assistiti e sull'illumina-
zione pubblica.

Nel 2017 viene presentato uf-
ficialmente il LETIsmart LUCE
che a inizio 2018 sarà distribuito
in tutte le sedi italiane dell'UICI e
acquistabile al pubblico.

Nel 2018 viene stretto un ac-
cordo con La Semaforica per lo
studio di una versione del radio-
faro LETIsmart da inserire nei
pulsanti di chiamata presenti sui
semafori che montano il sistema
di segnalazione acustica per non
vedenti. Ad aprile LETIsmart
LUCE riceve la medaglia d'oro
dalla Consulta regionale delle as-
sociazioni dei disabili del Friuli
Venezia Giulia e a ottobre questo
progetto vince il primo premio al
prestigioso concorso Make To
Care, organizzato annualmente
da Sanofy (una tra le più impor-
tanti aziende farmaceutiche al
mondo) si tratta di un premio de-
dicato a tutto quello che in campo
sanitario porta innovazione per
l'aiuto alla persona.

Nel 2019 terminano con suc-
cesso la sperimentazione e la cer-
tificazione dei radiofari per il tra-
sporto pubblico e vengono attrez-
zati circa 300 autobus di Trieste

Trasporti. Qualche mese dopo La
Semaforica e SCEN certificano i
dispositivi da inserire negli im-
pianti semaforici oltre ad altre im-
plementazioni aggiunte per la re-
golazione del traffico. A luglio
l'assessore regionale ai trasporti
Pizzimenti, indice una conferenza
stampa congiuntamente a Trieste
Trasporti per annunciare ufficial-
mente l'adozione del sistema da
parte del servizio pubblico locale
di Trieste. Nel settembre 2019 il
Comune di Trieste presenta LE-
TIsmart nel corso della settimana
europea della mobilità e due club
Lions di Trieste, assieme a 58 club
del distretto 108TA2, annunciano
il finanziamento per l'acquisto di
circa 200 radiofari semaforici per
attrezzare l'intero territorio urbano
di Trieste e la fondazione Casali
offre una cifra considerevole per
agevolare la fornitura dei dispo-
sitivi agli utilizzatori ciechi ed
ipovedenti.

Nel 2020, in occasione della
carovana itinerante per il festeg-
giamento del Centenario, l'UICI
inserisce Trieste tra le città pre-
scelte come tappe del tour, in tale
prestigiosa occasione si vorrebbe
annunciare l'adozione del sistema
LETIsmart. Purtroppo, causa Co-
vid, il tutto viene annullato, ma
nel luglio 2020, presso il presti-
gioso salotto azzurro del sindaco,
lo stesso sindaco Di Piazza an-
nuncia alla cittadinanza l'adozione
del sistema LETIsmart e poco

dopo circa 30 persone, non vedenti
e ipovedenti, iniziano a muoversi
autonomamente per le vie citta-
dine con l'aiuto del proprio di-
spositivo LETIsmart VOCE, che
gli viene donato, agevolati nel
prendere i mezzi pubblici e negli
attraversamenti semaforici. Viene
monitorata attentamente una fase
di test oggi conclusasi con pieno
successo. A fine 2020 anche gli
altri tre capoluoghi regionali at-
trezzano i mezzi di trasporto pub-
blico coi radiofari LETIsmart. Ven-
gono formate delle persone per
un progetto di diffusione dei ra-
diofari sugli esercizi commerciali
che dal 2021 promuoveranno
l'adozione di questo servizio con
una soluzione di noleggio annuale
del radiofaro che indicherà al non
vedente il nome e la tipologia del-
l'esercizio permettendogli di ac-
cedervi in autonomia, il ricavato
verrà interamente devoluto a fa-
vore delle sezioni regionali del-
l'UICI.

A gennaio 2021 la regione
Friuli Venezia Giulia stipula, con-
giuntamente a TPL, a UICI regio-
nale e alla Consulta regionale di-
sabili, un progetto per l'installa-
zione dei radiofari su tutti i mezzi
di trasporto pubblico extra urbani
del Friuli Venezia Giulia. Ora il
sistema sta diffondendosi con la
prospettiva di portarlo sulla mag-
gior parte dei comuni italiani.

Da fine 2020 l'ideatore Marino
Attini fa parte degli 8 componenti
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della Direzione Nazionale dell'UI-
CI per coordinare tutto quello che
concerne le nuove tecnologie, inol-
tre fa parte del Consiglio di am-
ministrazione dell'INVAT, Istituto
Nazionale per la Valutazione e
Validazione di Ausili e Tecnolo-
gie.

Ma come funziona il LETI-
smart?

Si tratta di una soluzione di
microelettronica che può essere
integrata nei più diffusi modelli
di bastone bianco senza inficiarne
né ergonomia né peso, offrendo
la possibilità di migliorare la pro-
pria sicurezza con due distinte
soluzioni: il kit LUCE che va a
sostituire il segmento tubolare vi-
cino alla punta con un tubolare
luminescente che si illumina in
modo automatico quando vi siano
condizioni di luce scarsa, o inesi-
stente, e il kit VOCE che va a so-
stituire il manico del bastone con
uno pressoché identico che integra
un sofisticato circuito elettronico,
fortemente miniaturizzato, dal
peso di soli 8,5 grammi, che per-
mette al non vedente di ricevere
informazioni vocali, accompagnate
da impulsi a vibrazione, offren-
dogli anche la possibilità di inte-
ragire col territorio attraverso un
sistema di radiofari dotati di se-
gnalatore acustico. Proprio questa
è la caratteristica principale che

permette all'utilizzatore di indi-
viduare un semaforo, l'ingresso
di un mezzo pubblico o di un
esercizio commerciale, grazie ad
un segnale acustico personalizzato
che si attiva esattamente nel punto
di destinazione fornendo una pre-
cisione che con altri sistemi, come
ad esempio il GPS, non è ottenibile.
Questo è possibile grazie ad una
rete di radiofari che comunicano
in modo indipendente con un si-
stema radio di nuovissima ado-
zione denominato LORA ed omo-
logato da tutti i paesi Europei
(868MHz), Australia e North Ame-
rica (865MHz), India (867Mhz) e
Asia (923MHz) sistema che, a dif-
ferenza del Bluetooth, fino ad oggi
largamente utilizzato, permette
una maggiore copertura e un'in-
terazione intelligente tra più di-
spositivi.

Il sistema LETIsmart è stato
sviluppato in diverse versioni in
modo da soddisfare ciechi assoluti,
sia che si avvalgano del solo ba-
stone bianco che accompagnati
dal cane guida, ciechi parziali,
ipovedenti e disabili motori.

Questa soluzione ha ottenuto
le più importanti certificazioni ed
omologazioni elettroniche ed è
stato adottato ufficialmente da La
Semaforica che lo ha integrato nei
pulsanti di chiamata installati sulle
paline semaforiche per facilitarne
l'individuazione, o per attivarli a

distanza.
Il sistema LETIsmart è stato

certificato Automotive ed è stato
integrato nei mezzi pubblici di
diversi centri urbani con grande
soddisfazione degli utilizzatori e
del personale di bordo che riceve
tempestivamente l'informazione
della presenza di un disabile alla
fermata successiva. Questa solu-
zione è stata scelta e inserita, come
unica soluzione hardware per di-
sabili, nell'ultimo documento di
linee guida del trasporto pubblico
emesso da AASTRA, importante
consorzio italiano che raggruppa
gran parte delle aziende di tra-
sporto pubblico.

Come tutti i sistemi cosiddetti
"sistemi aperti" LETIsmart cresce
sulle necessità dei non vedenti e
degli ipovedenti e per questo
l'ideatore ha fortemente voluto
che il progetto sia sempre messo
a fattor comune con tutti gli uti-
lizzatori e la squadra di svilup-
patori di SCEN è costantemente
in sinergia con UICI con l'obiettivo
che questo ausilio possa essere
veramente un concreto aiuto per
la nostra autonomia.

Vi invitiamo ora a visitare il
sito www.letismart.it dove trove-
rete tutte le informazioni, i dati
tecnici, e dei video con audiode-
scrizione che illustrano il progetto
mentre viene utilizzato dai nostri
soci di Trieste. ■
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La Storia della 
Federazione 

L'atto costitutivo re-datto a Firenze il 24
febbraio 1921 evi-

denzia, senza equivoci, il ruolo
avuto dall'Unione Italiana dei Cie-
chi per sostenere la nascita e l'im-
mediato sviluppo della Federa-
zione Nazionale delle Istituzioni
pro Ciechi.

Ne dà prova la figura di Au-
relio Nicolodi che, divenuto Pre-
sidente dell'Unione nell'ottobre
del 1920, entrò a far parte del pri-
mo consiglio d'Amministrazione
del nuovo sodalizio degli Istituti
già a partire dal febbraio 1921,
assumendo la carica di tesoriere.

La responsabilità affidatagli
non era casuale poiché, fin da
quei tempi, numerose Istituzioni

lamentavano dissesti economici
tanto gravi da non riuscire a far
fronte nemmeno alla quota asso-
ciativa.

In occasione della prima As-
semblea, svoltasi il 2 giugno 1921
solo quattro mesi dopo l'effettiva
costituzione della Federazione,
alcuni Istituti sospesero l'adesione
adducendo, appunto, gravi pro-
blemi economici e organizzativi.
In quella circostanza fu chiesto
ad Aurelio Nicolodi, che già go-
deva di grande considerazione
da parte del Governo, di agire
nei confronti dello stesso affinché
si facesse carico delle spese di
funzionamento del nuovo Ente
anche in previsione dei compiti
ai quali, secondo le indiscrezioni,

sarebbe stato chiamato.
Per un corretto inquadramen-

to storico va evidenziato che buo-
na parte delle Istituzioni ancora
operanti nel 1920 erano nate come
Opere Pie o soggetti giuridici
equivalenti, in un arco di tempo
che va dal 1818 al 1915. La lettura
dei documenti conservati negli
archivi storici dei vari Istituti te-
stimonia una fittissima corrispon-
denza fra gli stessi; tra gli argo-
menti, oltre al confronto sulle ma-
terie educative, emerge il crescente
disagio dovuto all'affievolirsi delle
tradizionali fonti di finanziamento
proprio quando queste Istituzioni
stavano per essere chiamate ad
interpretare un ruolo chiave nel-
l'educazione e formazione com-
plessiva dei Ciechi italiani. Fino
ad allora la quantità e qualità dei
servizi erogati dai vari Istituti era
sì determinata, ma anche subor-
dinata alla loro capacità di attrarre
risorse per lo più provenienti dalla
beneficenza e dalla sensibilità
pubblica, a quel tempo espressa
soprattutto dai Comuni. 

Ora il clima stava mutando:
sullo sfondo si profilava l'azione
dell'Unione che tra i valori fon-
danti posti a base della sua costi-
tuzione aveva messo la scolariz-
zazione obbligatoria dei giovani
Ciechi.

Il Governo, al quale arriva-
vano le sollecitazioni di studiosi,
come Augusto Romagnoli, affin-

di Rodolfo Masto

[Seconda parte]

Telegramma del Segretario Oreste Poggiolini indirizzato all’Istituto dei Ciechi di Milano 
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ché affrontasse il delicato proble-
ma della scolarizzazione dei Cie-
chi, cominciò a guardare con gran-
de attenzione al possibile coin-
volgimento degli Istituti. I verbali
delle prime Assemblee della Fe-
derazione ben riportano lo stato
d'animo d'allora: al di là delle
difficoltà economiche niente e
nessuno poteva fermare la cre-
scente volontà di riscatto dei Cie-
chi che, già nelle more dell'ado-
zione di specifici interventi legi-
slativi, chiedevano di essere ospi-
tati presso gli Istituti operanti nel
Paese. I genitori dei giovani ciechi,
in gran parte persone di umili
condizioni sociali, nonostante il
dolore per il distacco capirono
l'importanza dell'ammissione dei
figli presso gli Istituti dove, oltre
all'istruzione, avrebbero potuto
contare su vitto e alloggio forse
migliori di quanto la stessa fami-
glia sarebbe stata in grado di as-
sicurare loro quotidianamente.

La prima guerra mondiale
era finita da circa due anni, ma le
conseguenze economiche sulla so-
cietà in generale erano ancora pe-
santissime. In questa difficile si-
tuazione le varie Istituzioni si pre-
sentarono al più importante ap-
puntamento della loro storia con

modelli organizzativi disomoge-
nei, influenzate sicuramente anche
dal tessuto culturale ed economico
locali ma il fattore discriminante
fu la capacità di attrarre risorse,
fattore che condizionava, di fatto,
il grado di autonomia funzionale.
Alcuni avevano seguito l'evolu-
zione europea coniugando lo stato
di collegio-convitto con quello di
collegio-scuola per la promozione
di percorsi formativi e di istru-
zione.

In queste realtà il processo
di crescita seguì sostanzialmente
lo stesso modello: contempora-
neamente ai convitti si aprirono i
primi laboratori utili allo sviluppo
delle capacità manuali, finalizzati
all'apprendimento di lavori ma-
nuali possibili per i ciechi. Tra i
documenti d'archivio si trovano
i giornali di quei tempi che rac-
contano lo stupore dei visitatori
per i manufatti prodotti dalle al-
lieve e degli allievi dei vari Istituti
che facevano a gara nel partecipare
a prestigiose esposizioni nazionali
ed internazionali. Dai laboratori,
complice la graduale introduzione
del sistema Braille, si arrivò allo
studio delle materie umanistiche
e della musica che tanta parte
avranno nell'affermazione sociale
culturale dei ciechi. Infatti non
c'era Chiesa o grande Basilica che
non avesse un organista non ve-
dente.

In altre realtà, in buona parte
gestite da ordini religiosi, invece,
l'attività principale continuò ad
essere circoscritta all'ambito as-
sistenziale perdendo, di conse-
guenza, quasi ovunque la speci-
ficità rivolta ai ciechi. Così, la fine
del primo conflitto mondiale trovò
circa quaranta istituzioni che a
vario modo e titolo si occupavano
di ciechi in forma esclusiva, anche
se a queste, per amore della verità,
bisognerebbe aggiungere il per-
sistere di alcuni reparti dedicati
ai ciechi presso ospizi e dormitori
pubblici.

Torniamo dunque al 1920,
quando l'azione dirompente del-
l'Unione, che tra le sue fila vantava
tanti eroi di guerra, riesce a dar
voce a quanti propugnavano una
presa di coscienza della situazione,
dal punto di vista sociale, nella
quale complessivamente vivevano
i ciechi. Tra i fiori più belli del-
l'azione condotta dall'Unione, sup-
portata altresì da uomini di pen-
siero come Augusto Romagnoli,
c'è indubbiamente la costituzione
della Federazione: finalmente il
coronamento di un sogno che i
primi studiosi italiani di educa-
zione dei ciechi agognavano già
dal 1910 quando, incontrandosi
a Bologna, cercavano di trovare
soluzioni pratiche per sostenere
il percorso di istruzione dei ciechi
con la produzione di sussidi "spe-
ciali" volti ad agevolare lo studio. 

Qui si colloca lo spartiacque
temporale tra quelle Istituzioni
che vollero restare legate al pas-
sato, rimanendo ospizi e le Isti-
tuzioni che avrebbero finalizzato
la propria azione alla formazione
dei Ciechi, (oggi diremmo all'in-
clusione sociale dei Ciechi) anche
se con accenti e tempi diversi.
Furono proprio queste ultime a
costituire la Federazione. 

Siamo nel 1921, all'indomani
della nascita della Federazione,
quando gli Istituti vengono inte-
ressati da un grande fermento:
l'azione corale dell'Unione, della
Federazione e da uomini come
Augusto Romagnoli, stava per
dare i suoi frutti. Infatti il 30 di-
cembre 1923 il governo adotta il
R.D. n. 2841 che recita: "Possono
essere chiamati Istituti scolastici
posti alla dipendenza del Mini-
stero dell'Istruzione quegli Istituti
a favore dei ciechi, nei quali gli
scopi dell'educazione e dell'istru-
zione, in base alle tavole di fon-
dazione e agli statuti, siano esclu-
sivi o abbiano una prevalenza no-
tevole sui fini dell'assistenza".

Sempre nel 1923 il MinistroIl primo numero della rivista Argo
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Gentile invitò Augusto Romagnoli
a suggerire disposizioni legislative
per la scolarizzazione dei minori
privi della vista e a compiere
un'ispezione in tutti gli Istituti al
fine di scegliere quelli idonei al-
l'eventuale trasformazione da Isti-
tuti di beneficenza a Istituti sco-
lastici idonei per l'assolvimento
dell'obbligo scolastico degli alunni
ciechi. 

Nel 1925 Augusto Romagnoli
presenta al Ministero la relazione
richiesta inserendo il progetto del-
l'obbligo della scuola elementare
per i minori ciechi. Nello stesso
anno viene istituita la Regia Scuola
di Metodo per gli Educatori dei
Ciechi da ospitarsi presso il Casale
di San Pio V in Roma, acquistato
nel 1875 dalla Regina Margherita
e fondato come "Ospizio per i po-
veri ciechi". In questo luogo Au-
gusto Romagnoli, insegnante non
vedente laureato in filosofia e pe-
dagogista, già dal 1912 aveva av-
viato una positiva sperimentazio-
ne con bambine e ragazze non
vedenti che vivevano presso
l'Ospizio. 

Nel 1926 il Ministero del-
l'Istruzione diede seguito alle in-
dicazioni di Augusto Romagnoli
trasformando, con appositi decreti,
gli Istituti per Ciechi allora ope-
ranti in Italia, in Istituti scolastici
ponendoli altresì alla propria di-
pendenza. Per il tramite del Pre-
sidente Alessandro Graziani e so-
prattutto del Segretario Oreste
Poggiolini, particolarmente vicino
al Governo, l'Esecutivo chiese alla
Federazione, pur nel rispetto del-
l'autonomia delle singole Istitu-
zioni, di avviare un processo di
uniformità operativa, anche per
porre rimedio alle criticità e alle
difformità riscontrate da Augusto
Romagnoli nella relazione redatta
a seguito della sua ispezione ai
singoli Istituti. Le differenze più
significative si rivelarono nei dif-
ferenti metodi di insegnamento e
nella realizzazione ed uso degli

ausili didattici, tema quest'ultimo
fortemente dibattuto dai tiflologi
ed educatori fin dal 1888, tanto
da diventare il tema pregnante
del famoso Convegno tiflologico
organizzato, già lo abbiamo ac-
cennato, a Bologna nel 1910. A
tal proposito, Augusto Romagnoli
ottenne un finanziamento dal Mi-
nistero e chiese alla Federazione,
che nel frattempo aveva allestito
dei laboratori, di produrre cartine
geografiche in gesso, in rilievo,
diventate ormai famose e che mol-
ti Istituti conservano ancora. Da
allora molte e significative furono
le iniziative assunte dalla Fede-
razione ed è proprio ARGO, or-
gano ufficiale dell'Unione Italiana
Ciechi che, dal 1929, nelle sue
cronache, le presenta al mondo
dei Ciechi testimoniando la per-
fetta sintonia tra le due Istituzio-
ni.

Erano trascorsi poco meno
di dieci anni dalla costituzione
della Federazione quando nel 1930
Re Vittorio Emanuele III eresse
la Fondazione Nazionale delle
Istituzioni pro Ciechi in Ente Mo-
rale per riconosciuti meriti nel-
l'ambito dell'Istruzione Pubblica
dei Ciechi. 

A quel tempo la Federazione,
che aveva fatti suoi i diversi con-
tatti che le varie Istituzioni ave-
vano costruito con il Governo,
vuoi per il prestigio di persone
appartenenti alla nobiltà che le
sostenevano, vuoi per la consi-
derazione goduta dai vari Rettori
e Direttori degli Istituti, si affermò
quale interlocutore privilegiato
nei confronti del Ministro della
Pubblica Istruzione. Questo ruolo
lo esercitò in stretta simbiosi con
l'Unione italiana dei Ciechi. L'azio-
ne comune tra l'Unione e la Fe-
derazione portò i vari Istituti ad
adottare modelli organizzativi e
educativi per quel tempo certa-
mente innovativi con l'intento di
garantire il superamento delle cri-
ticità che ancora persistevano.

L'impegno tuttavia era spesso
mortificato dalla situazione eco-
nomica che continuava a condi-
zionare l'azione degli Istituti i
quali, mentre da una parte ave-
vano ammesso più allievi possibili
dall'altra non potevano contare
su entrate economiche certe.

Finalmente il 3 marzo 1934 il
testo denominato "Testo Unico
della Legge comunale e provin-
ciale" pone in capo alle Provincie
le spese relative all'assistenza dei
ciechi e dei sordi sollevando le
Istituzioni dalla precarietà eco-
nomica. Certo la beneficienza con-
tinuerà a fare la differenza tra
territori ricchi e territori poveri,
ma almeno i servizi di base volti
all'omogeneità formativa erano
garantiti. Senza dimenticare che
nel 1924, a Firenze, venne fondata
da Nicolodi la prima Stamperia
Nazionale Braille e nel 1928, a
Genova, lo stesso Nicolodi fondò
la Biblioteca Nazionale per i Ciechi
Regina Margherita, due impor-
tanti Istituzioni che hanno sempre
affiancato la Federazione nella
sua opera fondata sull'istruzione
dei Ciechi.

Gli anni che seguirono videro
la Federazione ampliare i propri
laboratori per la produzione di
materiali tiflodidattici così da po-
terli fornire a tutti gli Istituti,
ausili ormai ritenuti indispensabili
per favorire gli apprendimenti
degli studenti non vedenti. Pos-
siamo affermare che, con la pro-
mulgazione delle leggi a favore
dell'assistenza ai ciechi da parte
delle province, gli Istituti negli
anni Trenta e fino allo scoppio
del secondo conflitto mondiale
hanno vissuto un periodo di re-
lativa tranquillità, potendo da un
lato contare sulle rette erogate
per gli alunni ospitati tra le sue
mura e dall'altro consolidare le
metodologie per l'insegnamento,
aiutati in questo dai supporti ma-
teriali e ideali forniti dalla Fede-
razione. ■
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Salviamo le nostre
tradizioni

Iniziamo da questo nume-
ro un viaggio di ricordi
nelle tradizioni ludiche

dei nostri territori, ad accompa-
gnarci in questo percorso la
prof.ssa Cristina Minerva, com-
ponente della Direzione Nazionale
UICI

Un tesoro di inestimabile va-
lore si cela nei nostri ricordi legati
ai giochi della nostra infanzia, che
contengono un patrimonio di sen-
sazioni cariche di irrinunciabile
valore.

Le tradizioni ludiche dei no-
stri territori affondano le proprie
radici nel ricco corredo creativo
di chi ci ha preceduto e si è avva-
lorato ulteriormente grazie alla
fantasia e all'intraprendenza per-
sonali.

I giochi della memoria tra-
mandatici spesso dai nostri avi
hanno determinato il primo rap-
portarci socialmente fin dalla più
tenera infanzia, costituendo la
base per il confronto con il bisogno
di apprendere e di costituire il
primo senso di appartenenza alla
identità culturale di riferimento.
Sarebbe molto utile poterci avviare
a uno scambio delle esperienze
ludiche tradizionali e scoprire
quale importanza storica e cultu-
rale si può ritrovare nel bagaglio
prezioso dei nostri ricordi.

"I giochi dei bambini e la ra-
gione dei vecchi sono il frutto di
due stagioni" osserva William Bla-
ke, poeta inglese di ispirazione
romantica. Notiamo, infatti, che i

bambini imparano a vivere gio-
cando mentre nei vecchi l'essenza
della vita è concentrata nella sag-
gezza acquisita vivendo. Le due

stagioni si succedono e l'una si
compenetra nell'altra in modo ra-
refatto e distante ma, in entrambe,
la vita acquista una connotazione
speciale.

Raccogliendo gli usi e costumi
legati alle tradizioni ludiche, le
due funzioni si incontrano e si
fondono in un unico prodotto: la
ragione e la memoria dei vecchi
veicolano, in modo nostalgico, i
giochi di un tempo e il "fanciullo"
che cova nell'intimo riaffiora. Sem-
bra quasi che il cammino della
vita ricominci e il gioco riacquista
come è nella sua natura il valore
di "metodo sicuro con il quale i
bambini (di ogni tempo) riducono
il mondo a proporzioni più ma-
neggevoli e trovano il posto in
esso" come afferma Phyllis Ho-
stler, psicologo inglese dell'infan-
zia.

Per introdurre l'argomento
mi sono avvalsa del confronto fra
le generazioni più lontane, attra-
verso le testimonianze dei più an-
ziani, che riferivano esperienze
proprie e, a volte, addirittura dei
propri padri.

Le narrazioni appaiono esau-
rienti; infatti, si sa che, fino al di-
ciottesimo secolo, le parole gioco
e divertimento, nella cultura oc-
cidentale, non suggerivano nulla
di esclusivamente infantile. Esse
facevano piuttosto parte di un
vocabolario riferito agli adulti e
le attività che vi si collegavano
erano proprie di ogni età, un po'
perché non vi era distinzione tra
le attività dei piccoli e quelle dei
grandi e un po' perché la nozione
di bambini come entità separate,
da trattare diversamente dagli
adulti, non aveva grande diffu-
sione. 

Nonostante il mirabile docu-
mento di Bruegel il Vecchio, "Il
gioco dei fanciulli", dove si pos-
sono ammirare circa ottanta bam-
bini, che, divisi in gruppetti, si
dilettano con i loro spassi favoriti,
i giochi destinati unicamente ai
piccoli sono un'evoluzione mo-
derna del pensiero, che ha final-
mente disgiunto la natura dell'in-
fanzia dalla realtà dell'adulto.

Più avanti nel tempo, quando
non vi fu più identità tra l'età in-
fantile e quella matura, il gioco
divenne una parte meno impor-
tante del mondo adulto e i giochi
andarono sempre più a configu-
rarsi come proprietà dei piccoli.

di Cristina Minerva
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Solo la cultura e la letteratura
hanno tardato ad abbinare con-
venientemente i due soggetti. Per
quanto riguarda le nostre fonti,
tutte le notizie raccolte partono
dai lontani anni che hanno visto
il XIX secolo scivolare nel XX, tra
gli echi non troppo lontani di
un'Italia ormai unita politicamente
ma con un grande bagaglio di
usanze locali che stentavano ad
amalgamarsi le une alle altre, già
tra paese e paese, tra rione e rione.
Scopriamo questa realtà di "stra-
dette" attraverso i documenti più
emotivamente coinvolgenti: la
voce di chi i fatti raccontati li ha
vissuti personalmente.

I bambini dell'inizio del secolo
scorso, con tanto bisogno di gio-
care all'aperto, nelle viuzze e fra
le case che, legate come in un ab-
braccio, si affacciavano gelose e
protettive sui vicoli angusti, così
stretti che sembravano fatti ap-
posta per il gioco dei bimbi stessi,
erano comunemente definiti "fan-
ciulli". Gli slarghi e le piazzette
non erano meno ambiti "territori
di conquista" e il vociare argentino
ne forgiava l'acustica, dal pome-
riggio alla sera, fin dopo il tra-
monto, quando le luci fioche ac-
compagnavano gli ultimi schia-
mazzi dei fanciulli richiamati in
casa dalle madri.

Le strade e i viottoli, non
asfaltati, ospitavano rari passanti
e nella via di principale percor-
renza transitava raramente qual-
che mezzo di trasporto.

I bambini potevano giocare
sul selciato, con i piedini scalzi,
liberi di scorrazzare senza la co-
strizione degli zoccoli indossati,
peraltro, quando si doveva andare
a scuola.

La signora Luigia, che oggi
ha 101 anni, è lucida e fresca come
una ragazzina, quando ricorda il
suo passato. Sul viso intenso ma
ancora liscio e con lievi rughe ap-
pena accennate si evidenzia l'emo-
zione dei ricordi mentre cerca di

riscoprirsi, ancora una volta, felice
e monella, con in mano la pietra
liscia e ben forgiata che le per-
metterà di conquistare tutte le ca-
selle del pàmpano, che lei chia-
mava, con i compagni di allora, u
zeugo da ciappa (il gioco della
pietra).

Il tempo dei giochi trascorre
veloce nel suo racconto limpido
e chiaro: solleva le mani bianche
e particolarmente delicate nel
gesto quando parla della sua bam-
bola: una pupattola piccola, gra-
ziosa e per lei molto cara, regalo
dei suoi primi anni.

Presto, ancora piccola, agli
inizi del Novecento, Luigia S. fu
avviata al ricamo e al cucito e
così, con il nuovo impegno, per
lei furono gradualmente limitate

le possibilità di gioco, che riusci-
vano ad occupare solo i ritagli di
tempo libero. 

Rimangono rari frammenti
nei suoi ricordi del semplice di-
vertimento di allora, ma le parole
acquistano quell'intensità propria
dell'indulgenza e dell'affetto ri-
servati alla incosciente età della
prima fanciullezza.

Il Pàmpano ricordato dalla
dolce signora Luigia è, in effetti,
uno dei giochi più menzionati e
più ricorrenti nei racconti dei no-
stri vecchi. È proprio come se
questo gioco fosse stato ideato e
quindi sorto, espresso, radicato
solo nella nostra cultura locale,
ma sappiamo bene che non è così:
questo divertimento è conosciuto
e narrato un po' ovunque, in ogni
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luogo e in molte epoche. Se ne
trovano tracce nella lontana Rus-
sia, lo nomina perfino Soljenizin
in un suo scritto, chiamandolo
mir (proprio come la famosa e
non sempre fortunata stazione
spaziale) che significa mondo; in
Inghilterra, dove prende il nome
di scotch hop; in Francia, dove il
nome diviene marelle ronde; in
Spagna e nelle sue varianti regio-
nali italiane che lo definiscono:
bruso in Friuli, cruccino in gran
parte della Toscana, il gioco del
mondo a Firenze, campanon in
qualche zona del Veneto, el caselo
a Venezia, disco, lasagna o ciocia
in alcune località del Piemonte,
cipana a Brescia, campanlone a
Pesaro, pampana a Sassari, il por-
tone a Trieste, la summane a Fog-
gia, capu de mortu a Lecce, a
nnicchia oe palasu a Palermo, e
così via.

Questo gioco, con regole si-
mili in ogni località, deriva con
tutta probabilità dal tardo latino,
quando lo si conosceva come sep-
timana, femminile sostantivato di
septimanus, cioè "che raggiunge
il numero di sette", legato in qual-
che modo al greco hebdomàs, che
ha un analogo significato.

Ci troviamo, quindi, di fronte
ad un gioco che affonda le proprie
radici nei tempi più lontani e che
ha, molto verosimilmente, un'ori-
gine rituale.

Molti studiosi sostengono che
il numero sette, lo stesso degli
scomparti che formano lo schema
tracciato sul terreno, possa avere
un significato sacrale (ricordiamoci
i sette giorni della creazione, i
sette bracci del candelabro ebrai-
co). Nondimeno nella versione
che prevede otto o dodici caselle
è possibile un rapporto simbolico
con i numeri.

La pietra piatta, utilizzata per
l'appropriazione delle caselle trac-
ciate sul terreno, dovrebbe, a sua
volta, trarre origine dalla rappre-
sentazione del disco del sole che,

giunto all'ultimo settore, vale a
dire all'ultimo segno dello zodiaco,
termina il proprio corso. Perfino
i segni sul terreno, rettangoli o
quadrati ordinati e sovrapposti,
abbinati a due a due, terminanti
in una mezza luna, dovrebbero
riferirsi a antiche pratiche astro-
logiche e dottrine secondo le quali
l'anima e il corpo transitano da
uno stato all'altro.

Naturalmente non é possibile
addentrarsi in disquisizioni, che
si allontanano dalla storicità do-
cumentata, ma non possiamo
smentire un innegabile fascino in-
terpretativo di queste analisi.

Narra Anna Rizzi, scrittrice
piacentina, in Vecchio Cortile:
"Tra i giochi preferiti, c'era il gioco
detto della settimana, che consi-
steva nel tracciare con il gesso
delle linee sul marciapiede, che
formavano delle caselle numerate
da uno a sette e nelle quali biso-
gnava entrare e uscire spingendo
avanti col piede un sasso piatto,
opportunamente scelto".

Racconta Beatrice Solinas
Donghi nelle pagine di L'uomo

fedele: "Uscendo dalla lezione di
taglio, delle ragazze più alte di
me domandavano di fermarmi a
giocare al pàmpano, nella polvere
della strada, e io ero molto brava
e facevo pan e salam ad occhi
chiusi con un sasso bilanciato
sulla testa".

Ricorda Camilla Salvago Rag-
gi, nella presentazione a un libro
dell'amica Ivana Ferrando: "Di
sera, in quell'ora magica dopo il
tramonto in cui il cielo sfuma dal-
l'azzurro al violetto, si accende
una prima stella qui, una prima
luce là, nelle case si fa buio, ma
fuori ci si vede ancora, ci si vede,
almeno, quel tanto da poter gio-
care, da poter distinguere le righe
del pàmpano. In equilibrio su una
gamba sola, le mani sui fianchi e
la zazzeretta o le trecce che sbat-
tevano ad ogni salto, la bambina
spingeva saltellando la pietra piat-
ta di casella in casella".

Il gioco fin qui esposto trova
in letteratura numerosi riferimenti,
che lo descrivono con una vena
di nostalgica serenità e consentono,
anche a chi non lo ha mai praticato,
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perché nato dopo gli anni Sessanta,
quando iniziava il suo declino,
una conoscenza e una gioiosa ri-
valutazione della tradizione.

Che cosa ha dunque di no-
strano e familiare il gioco del dif-
fusissimo pàmpano?

Probabilmente la novità locale
era rappresentata dalle frasi, dalle
consuetudini e dagli incoraggia-
menti, solitamente dialettali, che
accompagnavano il suo svolgi-
mento.

La pietra poi, che doveva es-
sere particolarmente liscia e piatta,
proveniva spesso dai muretti a
secco dove qualche lastra di ar-
desia friabile si lasciava intaccare
per fornire lo strumento principale
per il successo dei lanci; più rara-
mente proveniva dalla spiaggia,
dove il mare, complice e compa-
gno, depositava sulla riva i sassi
più fortunati, quelli, cioè, che svol-
gevano bene il loro compito e at-
terravano precisi proprio nel set-
tore dove venivano lanciati, senza
rotolare né sfiorare le linee delle
caselle.

Il pàmpano ligure, come in
altre caratterizzazioni territoriali,
era un gioco tranquillo, solita-
mente riservato alle femmine e
irriso dai fanciulli, che lo ritene-
vano poco adatto alla loro pretesa
mascolinità. Succedeva però molto
spesso che anche i ragazzi gio-
cassero al pàmpano, nei momenti
in cui l'aggregazione di compagni
non offriva nessun altro diverti-
mento, ma soprattutto quando le
ragazze magnanimamente lo per-
mettevano, poiché i tracciati erano
di proprietà dei gruppi e per usarli
ci voleva il permesso di chi li
aveva disegnati.

La traccia sul suolo, che era
eseguita con una porzioncina di
mattonella rossa, con una pietra
friabile o con il gesso (strumento
molto ambito e considerato una
vera ricchezza), era alla fine con-
siderato come un possesso e i ma-
schi erano invitati a partecipare

solo quando cominciava ad esserci
una forte simpatia fra i giocatori.
Si potrebbe considerare l'invito
al gioco quasi un timido approccio
e, il più delle volte, l'iniziativa
partiva dalle femmine che, gene-
ralmente, in queste situazioni ave-
vano maggiore decisione.

Nelle piazze, o dovunque il
terreno lo consentisse, si vedevano
le linee del pàmpano: segni vecchi
e nuovi, ripassati più volte, che
testimoniavano, se ce ne fosse
stato bisogno, il grande uso ludico
delle vie e degli spazi urbani, al-
lora non ancora invasi dal traffico
automobilistico.

Il disegno sul terreno istoriava
in modo certamente poetico le
pavimentazioni in ogni angolo
della città e le decorazioni, desti-
nate a scolorirsi alla prima pioggia,
avevano un gradevole impatto
sugli adulti; ora, i graffiti indelebili,
che inondano di scritte i muri dei
centri abitati, non riescono in alcun
modo a comunicare qualcosa di
simile.

Il gioco originale prevedeva
sei caselle affiancate a due a due
e una lunetta che chiudeva in
cima gli ultimi due riquadri. Trac-
ciati ne esistevano anche con un
numero maggiore di settori e ogni
gruppo di concorrenti si ingegnava
ad inventare possibili variazioni.

Dopo la conta, che permetteva
di individuare l'ordine di ingresso
dei giocatori, la prima partecipante
gettava la pietra nella casella n.
1; poi, saltando su una gamba
sola, entrava nelle caselle seguen-
do l'ordine numerico e raccoglieva
la propria pietra al momento del
passaggio o, in versioni differenti,
spingeva col piede la propria pie-
tra negli spazi numerati, in suc-
cessione ordinata. Lo stesso pro-
cedimento avveniva per tutti gli
altri numeri.

Le difficoltà erano rappre-
sentate dal lancio, che doveva es-
sere preciso e dalla capacità di ri-
manere per molto tempo in equi-

librio su una gamba sola, facendo
i movimenti necessari per prose-
guire.

Nella mezzaluna terminale,
a semicerchio, si potevano ap-
poggiare entrambi i piedi e c'era
un momento di riposo.

Quando tutto il tragitto era
stato effettuato, si cominciavano
altri percorsi con sempre maggiori
ostacoli: il sassetto era tenuto, du-
rante il salto, sempre a piede zop-
po, sia nell' incavo dell'altro gi-
nocchio flesso, con la gamba pie-
gata, sia su di un dito solo, sia su
di un piede, questa volta senza
saltare (figura questa chiamata
dell'uovo fritto). Chi sbagliava
passava il turno.

Alla fine del gioco vi era il
momento del tragitto a occhi chiu-
si, che consisteva nell'attraversare
tutte le caselle con la pietra sulla
fronte. Le giocatrici dovevano pas-
sare ad occhi chiusi da un settore
all'altro e, prima di posare il piede,
chiedevano: "Pane?". Se il passo
era preciso e non si calpestavano
le righe, le compagne di gioco ri-
spondevano: "Salame", altrimenti
le urla e le risa annunciavano l'er-
rore.

Alla conclusione del percorso
cieco c'era il "salto in cielo", che
consisteva nel lancio della pietra
voltando le spalle al tracciato. La
casella su cui atterrava la pietra
diventava proprietà della stessa
giocatrice e le avversarie, succes-
sivamente, non avrebbero più po-
tuto calpestare quello spazio, ma
oltrepassarlo scavalcandolo.

Sovente non si riusciva ad
arrivare alla conclusione e quindi
alla conquista di tutte le caselle.
Era comunque una grande sod-
disfazione per chi, tornando a
casa di sera, poteva portare dentro
di sé la gioia di essere proprietaria
di una parte dello schema di gioco
che, fino al prossimo: "Giochiamo
al Pàmpano?" e per tutta la durata
dell'attesa, di diritto, le apparte-
neva. ■
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Pasqua in Italia

La Pasqua è una delle
festività più importanti
dell'anno e, spesso,

coincide con l'inizio della bella
stagione e delle attività all'aria
aperta. In tempi normali, non con-
dizionati dalla pandemia, questo
è, infatti, uno dei periodi più belli
dell'anno. E io, quest'anno, voglio
accompagnarvi in un viaggio tra
feste popolari, sagre di paese, con-
certi, riti religiosi e processioni,
proprio per non perdere il contatto
con quello che ci aspetta alla fine
di tutto questo grigio periodo.

Le celebrazioni della Pasqua
cominciano la domenica prece-
dente, per ricordare l'entrata di
Gesù a Gerusalemme, che venne
accolto, trionfante, dallo sventolio
di foglie di palma. In questa gior-
nata è assolutamente comune ve-
dere famiglie e bambini che tor-
nano a casa con rami di ulivo be-
nedetto in chiesa o palme.

Ha inizio così la Settimana
Santa durante la quale si svolgono
vari riti. Il giovedì ricorda la ri-
correnza dell'Ultima Cena, quella
che ad oggi viene rievocata in
ogni messa come "celebrazione
eucaristica".

Il venerdì Santo è il giorno
della Via Crucis: le strade si illu-
minano di fiaccole e vengono at-
traversate dalle processioni che
ripercorrono il calvario e la morte
di Gesù che ha ispirato riti nu-
merosi e sentiti che prevedono
rievocazioni e messe in scena.

Il sabato a mezzanotte le cam-
pane annunciano la Resurrezione.
La domenica è il giorno più im-
portante, si rompe la Quaresima,
il lungo periodo di digiuno, e si

distribuiscono uova e dolci a forma
di colomba e uovo. L'uovo, sim-
bolo della vita che si rinnova e
augurio di fecondità, è collegato
al significato della Pasqua come
la festa della primavera e del ri-
sveglio della natura.

Il Lunedì dell'Angelo è chia-
mato così per ricordare l'incontro
del messaggero alato con le donne
giunte al sepolcro vuoto. Diventa
giorno festivo nel calendario na-
zionale solo nel secondo dopo-
guerra, per prolungare la pausa
primaverile. Da allora si diffonde
l'uso delle gite fuori porta e all'aria
aperta.

In questi giorni, quindi, si ha
l'imbarazzo della scelta tra le tante
tradizioni e rappresentazioni in
costume che si possono ammirare
in ogni città e borgo.

Ma cerchiamo, appunto, di
fare un excursus sui vari usi e co-
stumi da nord a sud. 

La Gara dell'uovo di 
La Thuile

La Thuile è un delizioso pae-
sino da cartolina della Valle d'Ao-
sta situato lungo una via di co-
municazione storica fra Italia e
Francia. Questa località si trova a
1441 metri di quota e rappresenta
un piccolo e preziosissimo gioiello

incastonato fra le Alpi. La Pasqua
è la prima festa più importante,
una grande ricorrenza che soprag-
giunge con la primavera e che
per tradizione è legata ad usi e
costumi popolari. Il Comune di
La Thuile ogni anno, da ben 47
anni, organizza per le feste pa-
squali le gare dell'uovo di Pasqua
per adulti e bambini. L'evento,
inizialmente destinato soltanto ai
più piccoli, prevedeva una piccola
e simpatica gara sugli sci che suc-
cessivamente è stata estesa anche
agli adulti per consentire anche a
loro di trascorrere una divertente
e piacevole giornata sulla neve.
Al termine della gara, viene con-
segnata una coppa come premio
ai primi 3 classificati, mentre agli
altri partecipanti vengono regalate
tante uova di Pasqua: una vera
delizia per grandi e piccini!

Sfilata dei carri di fiori 
a Bormio

A Bormio, troviamo la tradi-
zione dei Pasquali: la sfilata dei
carri allegorici ornati di fiori e
muschio portati da giovani in co-
stume tradizionale e a carattere
religioso.

Questi vengono portati in
giro per le strade della città, se-

di Gaetano Aquilino
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guite da donne che portano con
sé prodotti artigianali e fiori. Gli
abitanti, appunto, partecipano ve-
stiti a festa, mentre giudici attenti
valutano la bellezza dei Pasquali
per eleggere un vincitore. L'abilità
con cui questi vengono costruiti,
ma anche il rispetto della tradi-
zione e del tema religioso sono
tutti aspetti che contribuiscono a
far trionfare o meno uno dei Pa-
squali in gara.

Palio dell'uovo a Tredozio

In Emilia Romagna, troviamo
invece celebrazioni pasquali che
hanno come protagonista l'uovo
come ad esempio la Sagra e il
Palio dell'uovo a Tredozio con
giochi, battaglie e sfilate di carri
allegorici. Dal 1964, infatti, a Tre-
dozio, la domenica di Pasqua e il
lunedì di Pasquetta, viene pro-
posta questa sagra. Mille i colori,
tra uova variopinte, costumi e
giochi. 

La tradizionale festa è nata
dall'antica usanza della battitura
delle uova sode che si svolgeva
nel giorno di Pasqua come rituale
propiziatorio alla primavera. Du-
rante la manifestazione vengono
anche allestite mostre di vario
tipo (artigianato, artistiche, foto-
grafiche), dove si può assistere a
spettacoli con artisti di strada e a
giochi con il coinvolgimento del
pubblico (come ad esempio la
pentolaccia). 

Il Palio dell'Uovo si svolge il
lunedì di Pasqua e vede la sfida
dei 4 rioni. Soggetto unico ed
esclusivo delle gare del palio è
l'uovo, sia crudo che sodo; le gare

che concorrono alla conquista del
Palio sono quattro come i Rioni:
la più spettacolare resta senza
dubbio la "battaglia delle uova"
crude, che vede contrapposte a
rotazione le coppie dei Rioni in
un incontro di abilità e precisione,
con il lancio di 600 uova per ogni
tornata. 

Non meno divertenti e spet-
tacolari sono la gara "dell'uovo
nel pagliaio" con la ricerca di circa
200 uova sode nascoste in un ca-
piente pagliaio, la gara "dell'uovo
in bersaglio" con il lancio di uova
crude verso un maxi bersaglio
con la squadra avversaria protesa
ad arrestarne la corsa con una
pala di legno ed infine la gara
"del tiro alla fune" sull'argine del
fiume con le due squadre posi-
zionate sulle rive contrapposte.

Gioco del Truc 
(Cividale del Friuli)

Il gioco del Truc è una tradi-
zione ludica pasquale, di antichis-
sima pratica, consistente nell'ap-
prontare un catino di sabbia dalla
caratteristica struttura ovale, in
cui si fanno scendere, seguendo
la codificazione di precise regole,
le uova colorate con l'intento di
farle toccare tra loro; l'impiego
dell'uovo risulta di fondamentale
importanza, in quanto eletto a
simbolo di rinascita e quindi ele-
mento pasquale per eccellenza. Il
Truc si gioca rigorosamente solo
nelle giornate di Pasqua, Pasquetta
e, in alcune annate, nell'Ottava,
cioè la domenica seguente la Re-
surrezione.

Firenze e lo Scoppio del Carro

Conosciuta tradizione pasqua-
le fiorentina è quella identificata
come lo Scoppio del Carro. Al ter-
mine della messa di domenica,
un carro trainato da due buoi
bianchi raggiunge le porte del
duomo di Firenze. Sul carro è
montata una torretta, nota come
il Brindellone. Dall'altare del duo-
mo parte allora una colomba pi-
rotecnica che attraversa tutta la
chiesa fino a raggiungere il carro,
e ne provoca lo 'scoppio'. Se la
colomba poi torna senza problemi
indietro, allora sarà un anno di
prosperità. Per questo l'evento è
seguito con trasporto e appren-
sione dai fiorentini e dai moltissimi
turisti che non vogliono perdersi
questa tradizione.

La cerimonia di 
Scavigliazione di Assisi 

La chiesa di San Francesco è
il teatro di una cerimonia parali-
turgica collettiva, che coinvolge
l'intera città di Assisi, rappresen-
tata dalle sue confraternite di uo-
mini e di donne che percorrono



ATTUALITÀ

19

le strade della città portando in
processione due statue lignee di
un Cristo crocifisso e di una Ver-
gine dolorosa. 

L'immagine che si porta in
processione fu commissionata nel
1561 dagli affiliati alla confraternita
del Sacramento, che si riuniva al-
l'interno della cattedrale di San
Rufino. 

Per tutto l'anno la statua re-
stava esposta sopra un altare pri-
vilegiato, salvo nel periodo della
Settimana Santa quando il Croci-
fisso era utilizzato in una cerimo-
nia di scavigliazione, che preve-
deva la deposizione della statua
dalla croce e la sua deposizione
in un sepolcro. La statua è infatti
provvista di una cerniera all'altezza
delle scapole, che consente di ri-
piegare le braccia lungo i fianchi.
La cerimonia di scavigliazione av-
viene al termine delle funzioni
del giovedì Santo. 

Al mattino del venerdì il Cri-
sto morto viene fatto scendere per
raggiungere la tomba di san Fran-
cesco, dove al primo notturno è
raggiunto da una statua della Ver-
gine dolorosa, per risalire entram-
be seguite da una gran folla fino
alla cattedrale.

Sulmona, la Madonna 
col velo nero

Una delle celebrazioni di Pa-
squa più sentite è quella che si
svolge in questa cittadina del-
l'Abruzzo durante la domenica.
Sulmona festeggia la fine della

Settimana Santa con un evento
particolare, che prende il nome
de "La Madonna che scappa". La
mattina delle celebrazioni, la chiesa
di San Filippo apre i suoi portoni,
e viene rivelata una statua della
Madonna coperta da un velo nero
e posta su una portantina. Da que-
sto momento, una quadriglia parte
di corsa portando la Madonna per
le strade del paese, accompagnata
dal volo di 12 colombe e dagli ap-
plausi degli astanti.

Orte, la processione 
più antica

Si dice sia la processione del
Venerdì Santo più antica d'Italia,
quella che si svolge in questo
paese della provincia di Viterbo.
Di estrema suggestione, così come
profondamente sentita dai suoi
abitanti, la Processione del Cristo
Morto di Orte vede le Confrater-
nite seguire la bara di Gesù per le
vie del paese. I confratelli seguono
la processione vestiti con abiti
bianchi, incappucciati, scalzi e con
catene ai piedi. L'intera città spegne
le luci, si silenzia e segue, illumi-
nata dalle fiaccole, l'intero per-
corso, in un sentito ed emozionante
cammino di rievocazione.

Tarquinia e le croci d'alloro

Nel borgo etrusco di Tarqui-
nia, la domenica di Pasqua si as-
siste al passaggio di una statua li-
gnea del Cristo portata in marcia
lungo le strade. A precederla,
un'altra processione, composta da

nove croci che portano in cima
una corona d'alloro, segno del mi-
racolo della Resurrezione. Si tratta
di una delle manifestazioni più
attese nella cittadina, nonché una
tradizione che vive fra i suoi abi-
tanti da oltre due secoli.

Via Crucis Colosseo

Voluta da papa Benedetto
XIV per la prima volta nel 1750
per quell'anno giubilare. Il pon-
tefice dispose con il breve Exponi
nobis del 1731 che tutte le chiese
venissero dotate di una Via Crucis.
La più importante fu quella del
Colosseo, benedetta il 27 dicembre
1750 da Benedetto XIV, papa Lam-
bertini, che consacrò il Colosseo
alla passione di Cristo e alla me-
moria dei martiri. Vennero erette
14 stazioni e una grande croce al
centro dell'anfiteatro. Per oltre un
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secolo, fino all'Unità d'Italia, il
Colosseo era la meta della Via
Crucis che percorreva la via Sacra.
Con l'Unità si perse la tradizione,
il papa restava chiuso in Vaticano
e le edicole e la croce furono ri-
mosse. Solo nel 1926, mentre si
definivano i dettagli del Concor-
dato con la conciliazione tra lo
Stato italiano e la Chiesa la croce
tornò al Colosseo, non al centro,
ma di lato dove si trova tuttora.
Fu Giovanni XXIII a riportare il
rito nell'anfiteatro Flavio nel 1959
ma solo per quell'anno. La tradi-
zione costante della Via Crucis al
Colosseo venne ripresa nel 1965
da Paolo VI e fu anche la prima
volta della trasmissione in diretta
eurovisione della Rai. La trasmis-
sione in mondovisione arrivò in-
vece nel 1977, la prima a colori
con Giovanni Paolo II. Memorabile
resta la sua ultima Via Crucis col-
legato in diretta televisiva dal Pa-
lazzo apostolico ripreso di spalle
con la meditazione del cardinale
Joseph Ratzinger, il quale invitò
a riflettere sulla "sporcizia" nella
Chiesa.

Ischia e Procida, 
con l'aiuto di San Francesco

A Procida il Venerdì Santo è
contraddistinto dalla processione
dei "misteri", i carri che riportano
rappresentazioni della vita di
Gesù. L'intera sfilata è accompa-
gnata dal suono di trombe e tam-
buri, che suonano la cosiddetta
"chiammata". Ischia ha un modo
particolare, invece, per omaggiare
la ricorrenza. Si tratta dell'Actus

Tragicus, una rappresentazione
teatrale sacra itinerante, inizial-
mente proposta da San Francesco
d'Assisi. Gli attori girano in co-
stume per le strade della frazione
di Forio, sulla costa occidentale
dell'isola, fino a inscenare la rap-
presentazione della Passione in
piazza Colombo.

Tradizioni pugliesi

I fedeli incappucciati di Ta-
ranto sfilano scalzi per la città a
chiedere perdono, mentre in pro-
vincia di Bari, a Ruvo, durante il
corteo si assiste allo scoppio della
Quarantana, un fantoccio che ha
le sembianze di una vecchia si-
gnora vestita di nero, la cui esplo-
sione segna la vittoria della vita
sulla morte.

Stessa fine fa la quaremma a
Galatina, dove il fantoccio di una
vecchia sfila per le strade della
cittadina in provincia di Lecce.
Con l'avvento del Cristianesimo,
infatti, la moglie del Carnevale
diventa la "Quaremma". 

La "Quaremma" compariva
sulle terrazze delle abitazioni e
sui pali della luce elettrica o ap-
pesa ai crocicchi delle strade, il
mercoledì delle Ceneri, quando
ormai le festività carnevalesche
erano finite. Veniva comunque
sempre collocata in posizione ben
visibile, in modo che tutti, guar-
dandola, fossero spinti alla peni-
tenza e al sacrificio, propri della
Quaresima. Si trattava di un pu-
pazzo di paglia con le sembianze
di una strega, brutta, vecchia, ve-
stita a lutto, il capo coperto dal
fazzoletto nero.

Bagnara Calabra 
e la sua affruntata

Molto originale la rappresen-
tazione nota come l'affruntata, che
si svolge la domenica di Pasqua
in molti comuni delle province di
Reggio Calabria e Vibo Valentia.
Il termine sta a significare "l'in-
contro", e il riferimento è quello
della Madonna con il figlio risorto.
Bagnara Calabra è uno dei comuni
più conosciuti che mette in scena
questa tradizione, in cui tre statue,
una delle Madonna, una di San
Giovanni e una del Cristo seguono
percorsi differenti in giro per la
città, per poi incontrarsi in deter-
minati punti. Questi incontri rap-
presentano momenti del racconto
biblico, come quello tra Maria e
Giovanni, quando viene riferita
la notizia della resurrezione di
Gesù. Punto culminante è, infine,
l'incontro della madre col figlio.

Trapani, 24 ore di celebrazioni

Ancor più radicata nel tempo
la processione di Pasqua che si
svolge a Trapani, che viene ri-
spettata da circa quattrocento anni.
Un evento che ha, del resto, origini
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spagnole, ed una delle più lunghe
celebrazioni che partono dal Ve-
nerdì Santo. Si protrae infatti per
ventiquattro ore la Processione
dei Misteri, fino al sabato che pre-
cede la Pasqua, in cui i carri che
riportano scene della Passione si
susseguono lungo le strade della
città siciliana, regalando una sce-
nografica celebrazione che coin-
volge cittadini e turisti.

Caltanissetta 
e la Real Maestranza

Altro importante appunta-
mento siciliano durante la Setti-
mana Santa è quello di Caltanis-
setta, nell'entroterra isolano. Dalla
domenica delle Palme fino alla
domenica di Pasqua, la città si
trasforma in un teatro a cielo aper-
to, con il lunedì e il martedì dedi-
cati a scene e rappresentazioni
teatrali, e il mercoledì Santo alla
Real Maestranza: un corteo di 400
persone che è una rievocazione
storica della Maestranza, guardia
cittadina istituita nel 1554 per re-
sistere alle invasioni saracene. Un
evento che richiama il sorgere del-
l'identità cittadina nissena, per
poi reimmergersi nella tradizione
religiosa con la consueta sfilata
dei carri.

Iglesias e i baballottis

Prendiamo la città sarda di
Iglesias in rappresentanza delle
tante manifestazioni della Setti-
mana Santa nell'isola dei Quattro
Mori. Qui si ritrova ancora un'im-

postazione cerimoniale di stampo
spagnolo, e non potrebbe essere
altrimenti, visto la lunga domi-
nazione sull'isola degli iberici. Il
martedì Santo si inizia con la pro-
cessione dei misteri, mentre il gio-
vedì e venerdì è tempo per i ba-
ballottis, figure bianche incappuc-
ciate, di riempire le strade, al
suono continuo delle matraccas e
al battere dei tamburi. Fino alla
sera, quando la scena del funerale
di Gesù fa cessare ogni suono per
lasciare un avvolgente ed estre-

mamente emozionante silenzio di
meditazione.

Sperando di aver condotto
un viaggio immaginario dove an-
che voi vi siete immersi, con questa
Pasqua voglio augurare i migliori
auspici per una pronta ripresa
alla rincorsa verso i sogni che an-
cora abbiamo chiusi e ben custoditi
ognuno nei propri cassetti. Perché
la pandemia potrà fermare gli ab-
bracci, ma mai la mente e il cuore.
Buona Pasqua a tutti!                 ■
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Insieme si può

Quella che voglio rac-
contarvi oggi è la
storia di C., della sua

scuola (l'I.C.2 GIOVANNI PAO-
LO II di Policoro), delle sue mae-
stre... nessuna esclusa (insegnante
di sostegno, insegnanti curriculari,
educatrice prevista dal servizio
di assistenza scolastica speciali-
stica) e in ultimo, ma non per
questo meno importante, della
sua famiglia... in particolar modo
della sua mamma. 

C. oggi ha otto anni, è un
bimbo ipovedente molto sveglio,
con deficit visivo mediamente
grave, affetto da ROP, con ritardo
e povertà di linguaggio che però
vanno via via migliorando sempre
più.

Quando tre anni fa ci siamo
conosciuti, sono rimasta piace-
volmente stupita dall'essermi tro-
vata difronte ad una famiglia e
ad una scuola resesi subito di-
sponibili e impazienti (realtà non
sempre scontate) "di fare ed esserci
nel modo giusto", sì da creare
TUTTI INSIEME un clima edu-
cativo aperto e realmente dispo-
nibile a creare specifici percorsi
individualizzati di riuscita a tutti
i livelli: intellettivi, affettivi e re-
lazionali. 

Certo la titubanza e la paura,
legittime nell'intraprendere un
percorso a loro totalmente sco-
nosciuto sono state ugualmente
percepite, ma alla fine quello che
è prevalso è stata la loro voglia
di affidarsi, di non chiudersi, di
lasciarsi guidare per il bene del-
l'alunno. 

È iniziato così il nostro lavoro

insieme.
INSIEME, in modo costrut-

tivo, è una parola usata sin da
subito durante i nostri incontri
istituzionali e non, nelle chiamate
e nelle infinite chat di lavoro su
whatsapp; è senza dubbio il leit-
motiv di ogni percorso che ci ac-
cingiamo ad intraprendere e dun-

que del nostro lavoro: "Per otte-
nere risultati e ottimizzare per
quanto possibile i relativi tempi
(notoriamente più lunghi), occorre
lavorare in maniera sinergica,
ognuno per quella che è la propria
competenza, se anche una sola
delle figure che ruotano intorno
ai nostri ragazzi viene meno, i ri-

di Laura Iurlo - Responsabile del Centro di Consulenza Tiflodidattica di Rutigliano (BA)
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tardi saranno inevitabili!"
Fil rouge, quello del lavoro

di squadra, oggi più che mai di
grande importanza visto il difficile
momento che stiamo vivendo, e
che, in questo caso specifico, ha
trovato tutte unanimi nell'ottica
comune di garantire comunque e
per quanto possibile, una educa-
zione adeguata e di qualità.

Da un anno ormai ci troviamo
ad affrontare una situazione di
emergenza, causa la pandemia,
senza precedenti, situazione che
ci ha colti ovviamente impreparati
e che ha messo in luce ancora di
più, la già fragile quotidianità del
lavoro di inclusione; nonostante
questo però, non abbiamo mai
visto tutta la squadra di C. fer-
marsi.

Mai sono venuti meno sup-
porto, sostegno, reale accettazione,
divertimento ed empatia ancor
più necessari in questo momento
di smarrimento.

Hanno continuato tutte in-
sieme imperterrite il loro lavoro
senza risparmiarsi, diffondendo
(cito testualmente) semi di piccole
e grandi conoscenze, per conti-
nuare ad imparare con gioia e se-
renità, con canti, balli, racconti e
poesie, lavori interdisciplinari sul-
la educazione alla legalità, sul-
l'educazione ambientale, in DAD,
in presenza quando è stato pos-
sibile e in DID, attraverso modalità
alternative di qualunque tipo ri-
spetto alla didattica ordinaria,
senza trascurare mai la sfera emo-
tiva e relazionale, perché la rela-
zione umana sarà sempre alla
base di qualsiasi rapporto di in-
segnamento/apprendimento.

Cercare di fare ogni giorno
il meglio che si può con quello
che è a nostra disposizione, au-
menta non solo quello che abbia-
mo ma anche quello che potrem-
mo avere.

Non si finisce mai d'impara-
re... e anche a distanza, tra mille
difficoltà (tempo, carico cognitivo,

organizzazione, personalizzazio-
ne, valutazione) si può e si deve
fare!

Il sostegno ai tempi del Covid
dovrebbe andare oltre il tempo e
lo spazio e usare ogni mezzo per
arrivare ai nostri ragazzi.

Certo dopo tredici anni di
esperienza con il C.C.T. (che non
sono tanti, ma nemmeno pochi),
di cui l'ultimo anno e mezzo in-
sieme alla collega, dott.ssa Rosa-
lucia Saracino, seppur a distanza,

non posso che dire, che molto (in
qualunque lavoro e a maggior ra-
gione in questo) dipende dal tipo
di insegnante/educatore o più in
generale di persona decidi di es-
sere, tanto più in situazioni stra-
ordinarie e/o di emergenza come
questa.

La scuola deve continuare ad
essere un collante sociale per tutti,
soprattutto ora che non si è vicini
spazialmente!

La DAD ha senza dubbio im-
posto una riorganizzazione delle
prassi consolidate, una ridefini-
zione dei tempi, degli strumenti
e delle metodologie, ma, pur con-
sapevoli che non può sostituire a

lungo le relazioni in presenza,
non dimentichiamo che le tecno-
logie sono sempre state risorsa e
occasione di inclusione, laddove
però, ci sia la collaborazione e
l'apporto di tutti. 

Sarebbe dunque auspicabile
un rapporto con le suddette più
fiducioso e sereno.

Sono del parere che ogni me-
todologia sperimentata, anche in
diversi tempi, luoghi, in altri cam-
pi o nata per compensare difficoltà
specifiche, sia sempre portatrice
di possibilità.

Sta poi a noi capire, utilizzare
e saper sfruttare al meglio queste
potenzialità.

C'è da augurarsi che le nostre
scuole possano riaprire al più pre-
sto i battenti in sicurezza, perché
loro, gli alunni... desiderano tor-
nare a scuola. 

Ne sono stupiti essi stessi e
ne indoviniamo facilmente le ra-
gioni.

La scuola è dialogo, è incon-
tro, è contatto, è comunicazione,
è umanità, è collegialità, è corre-
sponsabilità, è cooperazione.

È... o dovrebbe esserlo...
La scuola di C. è senza dubbio

tutte queste cose, sempre, in con-
dizioni ordinarie e in condizioni
straordinarie, questo C.C.T. ne è
testimone e non può che ringra-
ziarla!

L'augurio e la speranza (che
non muore mai, dicono...), è di
poterlo testimoniare di sempre
più classi in sempre più scuole di
ogni ordine e grado.

- Siate Squadra.
- Coordinatevi efficacemen-

te.
- Cooperate davvero.
- Collaborate.
- Confrontatevi.
- Decidete.
- Supportatevi.

Forse un ideale, chi lo sa, ma
personalmente mi batterò sempre
in nome di tutto questo.            ■
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La diversità

La diversità è la forza
più tenace, che la na-
tura abbia messo in

moto per celebrare e perpetrare
la vita in tutte le sue manifesta-
zioni e in tutta la sua bellezza.

Noi sapiens sapiens nel di-
struggere le bio diversità del pia-
neta, per conformarle alle nostre
false esigenze in un delirio di so-
pruso e potenza, ci stiamo auto-
distruggendo. Monoculture in-
tensive che impoveriscono il ter-
reno, abbattimento indiscriminato
delle foreste, inquinamento di cie-
lo e terra, estinzione di animali,
sono i gravi rischi di una incapa-

cità nel rispettare, nell'adattarsi
alle regole, al sottile equilibrio
che sottintende e sintetizza tutto
il creato.

Solo nel caleidoscopico mon-
do delle diversità di cui noi stessi
siamo costituiti, si cela la nostra
più profonda umanità, le nostre
radici, il turbinio delle nostre pas-
sioni, i nostri traumi, ma anche
tutti i nostri talenti e potenzialità,
la nostra volontà di bene, il nostro
alito alla libertà.

Libertà nell'uguaglianza, nella
parità dei diritti e naturalmente
anche dei doveri, nel rispetto delle
possibilità e tendenze individuali.

Esiste la possibilità di scelta, cioè
la funzione che più ci caratterizza,
il nostro libero arbitrio.

L'etica dovrebbe essere quella
del tendere alla uguaglianza nella
massima diversità. La costruzione
di un mondo in cui ci sia posto
per tutti, in cui non si debba più
parlare di discriminazioni, di ge-
nere, sesso, razza, religione, in
cui non siano più messe al bando
le minoranze, nel doveroso ri-
spetto delle tradizioni, culture,
peculiarità dei gruppi e delle sin-
gole persone. Questa utopia do-
vrebbe diventare, la base educa-
tiva delle future generazioni, la

di Letizia Paffumi
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pedagogia funzionale alla possi-
bilità di salvezza.

Solo in un ambito di colla-
borazione e di aiuto reciproco,
nello sviluppo di dinamiche em-
patiche che ci permettano una
reale condivisione, nell'abbatti-
mento di una edonistica, egoica,
indifferenza, potremo avere un
futuro. La storia dovrebbe inse-
gnare proprio a non rifare gli
stessi errori, anzi ad imparare da
essi e consentire così un effettivo
progresso dell'intera umanità.

In seguito ai vasti movimenti
culturali sorti tra la fine dell'Ot-
tocento e il XX secolo, la lotta
della classe operaia, il sorgere dei
sindacati, il femminismo, il voto
alle donne, il maggio francese
ecc, l'autorealizzazione individua-
le, non più legata al clan alla fa-
miglia o alla casta sociale di ap-
partenenza, diviene una nuova,
concreta, possibilità per il mondo
occidentale, sorta in seguito alle
trasformazioni delle condizioni
della coscienza umana e a mutate
costruzioni psicologiche e socia-
li.

La consapevolezza di sé come
individuo fa sorgere nuovi valori,
primi fra tutti quelli della realiz-
zazione delle proprie potenzialità,
attraverso una crescita personale. 

L'individuo non più stigma-
tizzato e chiuso in un ruolo pre-
stabilito dalla nascita alla morte,
può aspirare al raggiungimento
della propria autorealizzazione
molto più che in passato.

L'espressione creativa di sé,
diviene un concetto cardine at-
torno al quale costruire la propria
identità e il proprio significato
esistenziale, anche a costo di en-
trare in conflitto con la società, i
suoi valori, i suoi modelli.

Nel contesto di queste dina-
miche evolutive, psicologiche,
economico sociali, si innesta, nei
primi anni del secolo scorso, con
la nascita dell'Unione Italiana Cie-
chi, il faticoso ma non di meno

giusto riscatto dei diritti, fino a
quel momento inevasi, di chi pur
non vedendoci, può portare alla
società un buon apporto in termini
di intelligenze e operato. 

Occorre far comprendere con
chiarezza che disabilità non è
certo sinonimo di incapacità.

Deve risultare evidente che
tutti gli uomini e le donne disabili,
qualora vengano seguiti ed edu-
cati o rieducati, a seconda dell'età
e dei bisogni individuali, da ope-
ratori qualificati, in grado di so-
stenerli nel cammino riabilitativo,
con l'ausilio dei numerosi sussidi
anche tecnologici, fortunatamente
oggi disponibili, sono perfetta-
mente in grado di sviluppare i
loro talenti e di conseguire ottimi
risultati scolastici e professionali.
L'integrazione deve finalmente
trasformarsi in un dato di fatto,
non soltanto in un'ammissione
ideale, o in un obbligo sancito
dalla Legge. Occorre a tutti i livelli,
promuovere l'inclusione nel con-
testo civile, essere parte attiva,
avere visibilità e presenza, aiutati

e non compatiti, cittadini come
tutti gli altri, che godono di pari
diritti e di pari dignità. Poter es-
sere parte attiva nel processo di
sviluppo di una società più in-
clusiva, ecologica, rappresentativa
non solo dei poteri forti, finanziari,
bancari ed imprenditoriali. 

Questa è una meta che ci con-
sente di elevare il livello qualita-
tivo di civiltà che si evidenzia
nell'efficacia di sviluppare un as-
setto politico di wi-fi in grado di
tutelare, accogliere e gestire al
meglio anche quelle che vengono
comunemente definite, fragilità
di un sistema, che paradossal-
mente si possono rivelare, invece,
dei punti di forza. La vera risolu-
zione di cambiamento è nell'ac-
cogliere le diversità, che sono una
risorsa irrinunciabile e vitale per
un effettivo e proficuo progresso
futuro. 

Solo nel riconoscimento delle
nostre molteplici parti e possibilità,
noi possiamo acquisire una sem-
pre maggiore autostima e consa-
pevolezza dei nostri ruoli nel
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mondo, non certo nella forzata
omologazione che per chiari scopi
consumistici, ci viene imposta da
un capitalismo malato. 

La diversità è complessa, dif-
ficile da gestire, talvolta causa
conflitti e guerre ma se guardiamo
il rovescio di questa medaglia, è
proprio in questa complessità che
si cela una autentica possibilità
di relazione, poiché non c'è rela-
zione senza conflitto. Non stiamo
parlando di un mondo quieto
passivo, inanimato ma di uno
spazio sociale vivo, anche tumul-
tuoso ma onesto e costruttivo, un
mondo in cui le persone si possano
esprimere liberamente e parteci-
pare, ognuna a seconda delle pro-
prie possibilità, tendenze, aspi-
razioni.

In un panorama così, attivo,
vitale e dinamico, anche la disa-
bilità può essere accolta come una
nuova opportunità di conoscenza
e di scambio.

La diversità non è altro che
una differenza e, in quanto tale,
sia essa di genere, tendenza ses-
suale, di razza o determinata dalla
disabilità, non deve essere fonte
di paura, di sospetto e, conse-
guentemente, di allontanamento
e di esclusione, ma al contrario
dev'essere colta come un'occasione
di arricchimento reciproco che
può creare un senso di apparte-
nenza e realizzarsi attraverso un
dialogo aperto, sincero e scevro
di pregiudizi.

In questa particolare contin-
genza storica di forte crisi che il
mondo occidentale sta vivendo,
le fasce più deboli e vulnerabili
della popolazione e particolar-
mente, volendo restringere il cam-
po al settore dell'handicap, quello
delle donne disabili è un ambito
che rivela delle criticità notevoli.

Le donne disabili sono vittime
di una doppia, ingiustizia. Alla
discriminazione di genere si ag-
giunge infatti quella della disa-
bilità. Perché se la donna è vista

come un "oggetto", il fatto di
essere disabile la rende un oggetto
difettoso, non funzionale ad un
sistema che detta un'arida, avida,
ansia di accumulo, in un tempo
lineare, sempre proteso al futuro
che non consente una vera pre-
senza, una possibilità di atten-
zione, di ascolto e accettazione.
Far crescere il seme, nutrirlo, por-
tarlo a compimento, in un tempo
ciclico, che segue i ritmi della na-
tura, come le stagioni, le fasi lu-
nari, la stessa maternità, è una

peculiarità del femminile, di cui
la nostra società è sostanzialmente
carente. Tutto deve essere consu-
mato in tempi rapidi, vige il mito
del fare non dello stare, dell'ap-
parire non dell'essere, del possesso
al posto dell'amore. Il femminile
e l'handicap sono accomunati da
un senso di estraneità e di disagio
nei confronti di una società che
esalta il corpo e la prestazione.
In una cultura incapace di discer-
nimento, le donne disabili oggi
devono fare i conti con i pregiudizi
di chi le vuole troppo fragili, bi-
sognose di cura, vittime, asessuate
o al massimo esclusivamente ete-
rosessuali, incapaci di essere ma-
dri. Una delle tante conseguenze
di questi pregiudizi è che le donne
disabili hanno meno possibilità
di ricevere una educazione ses-
suale adeguata, si abituano ad

avere un rapporto negativo con
il proprio corpo e fanno fatica a
costruirsi una idonea identità di
genere. Oggi avere una relazione
positiva con il proprio corpo è
difficile per ogni donna.

Bombardate continuamente
da modelli di perfezione, di gio-
vinezza, le donne devono quoti-
dianamente combattere per tenere
in piedi la loro autostima, le donne
disabili devono combattere ancora
più ferocemente per non farsi di-
struggere da un sistema che non
ammette varianti, che non vuole
differenze, ma omologazione di
corpi e di pensieri

Facendo il punto, allora, la
società vuole che le donne siano
belle, attraenti ma anche madri,
mogli, crocerossine. La stessa so-
cietà nega tutto ciò alle donne di-
sabili. La maternità è ancora vista
con sospetto. Tutte le donne Di-
sabili o no, devono avere la pos-
sibilità di scegliere, scegliere di
avere figli se li vogliono, scegliere
di avere un corpo e di metterlo
in mostra se lo desiderano, sce-
gliere di avere una sessualità e di
viverla liberamente senza costri-
zioni, scegliere di essere rappre-
sentate e di rappresentarsi, tutte,
perché in fondo si combatte la
stessa battaglia. Occorre arrivare
a sentirsi libere prima di tutto
nella mente e nel cuore: nessun
tipo di disabilità deve impedire
ad una donna di essere quella
che si sente dentro, perché quando
gli ostacoli sono nella testa la stra-
da è già sbarrata, per qualsiasi
persona. Dobbiamo essere noi
stesse le portatrici di questa vo-
lontà di affermazione, di una reale
presenza nel mondo, in una pro-
spettiva di cambiamento e di tra-
sformazione delle relazioni, nel
coraggio di sconfiggere ogni gior-
no attraverso la nostra presenza
attiva, il pregiudizio che circonda
tutte le diversità, dando una fati-
cosa ma instancabile testimonian-
za nel mondo. ■
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Donatore di voce

Sono un donatore di
voce da più di dieci
anni. Non ricordo il

giorno esatto di quando ho co-
minciato ma mi ricordo bene il
come. 

Sono una guida escursioni-
stica ambientale e avevo appena
terminato un corso di aggiorna-
mento sull’accompagnamento
delle persone con difficoltà. Ho
scoperto un mondo che credevo
molto lontano da me e che invece
era dietro la porta di casa così
quando ho letto un articoletto
sulla cronaca locale di un quoti-
diano dove il libro parlato di No-
vara cercava volontari ho scritto
e mi hanno "arruolato". 

Ad oggi ho letto 95 libri, sto
terminando il 96° e ne ho un altro
in lista di attesa. Ho letto di tutto.
I più insoliti? "L’atlante delle
razze autoctone" di Daniele Bigi
e Alessio Zanon, "Pedagogia dal-
l'antichità all'alto medioevo" di
Giorgio Chiosso, "La scimmia,
l'uomo primitivo, il bambino" di
Vygotskij & Lurija. Quello che
mi è piaciuto di più? Forse
"Swing" del mio amico Giancarlo
Buratti ma anche "Douglas
Adams e la sua guida galattica
per gli autostoppisti". Il più di-
vertente? Sicuramente "Geronimo
Stilton; tutta colpa di un caffè
con panna".

Negli ultimi anni ho inse-
gnato informatica in una asso-
ciazione milanese che si occupa
di disabilità e faccio il bibliotecario
da una ventina di anni. Ovvia-
mente adoro i libri. Provate ad
immaginarmi adesso, mentre scri-

vo. Sono nella sezione ragazzi
della biblioteca del mio paese,
scrivo a mano con la stilografica
che mi hanno regalato gli allievi
e ascolto la radio. Radio Swiss
Jazz va molto d’accordo con l’odo-
re dei libri e il profumo dell’in-
chiostro. Da questa postazione
sono passati molti donatori di
voce. Mi piace mettere a loro di-
sposizione la mia esperienza di
vecchio lettore ed alcuni ancora
mi chiamano quando litigano con
Audacity.

Infine la domanda che mi
fanno tutti quando racconto di
questo lavoro: perché?

La risposta è semplice: perché
mi piace raccontare storie; mi
piace pensare che, attraverso la
mia voce, i libri prendano forma
e non siano più solamente carta
e inchiostro ma volti, cose, acca-
dimenti e, soprattutto, una voce,
la mia.

Leggo, come tutti i colleghi,
quando posso. Di solito mi chiudo
in biblioteca quattro o cinque
volte alla settimana e leggo per
circa mezz’ora. Di più non riesco,
la voce si spegne e la concentra-
zione diminuisce facendomi fare
un sacco di errori. Ho difficoltà
con le parole che hanno la lettera
V e con le parole con tante R così
rallento (impercettibilmente spe-
ro) un poco in modo da pronun-
ciare bene e non fare "papere".
Ho anche imparato a leggere gli
e-book, divido lo schermo a metà:
sopra metto audacity e sotto il li-
bro che scorro con i tasti freccia
della tastiera. 

Il mio più grande difetto (o

forse no) è che mi faccio prendere
dalla storia. 

Se nel testo il protagonista
socchiude gli occhi lo faccio anche
io, se alza le spalle io alzo le
spalle e, a volte, se si commuove
io devo cancellare e re-incidere
perché la voce si "rompe". Al sa-
bato la biblioteca aperta al pub-
blico e le persone che vengono a
prendere in prestito i libri sanno
del mio lavoro. Entrano in punta
di piedi per non disturbare la re-
gistrazione e mi prendono in giro
quando sentono che sto leggendo
un testo complicato e difficile.
Un libro di 300 pagine corrispon-
de a 7-8 ore di ascolto ma un
testo universitario può costare
anche 20 ore di ascolto; ciò signi-
fica che se l’utente ci mette 8 ore
a leggerlo io ci metto almeno 30
ore a registrarlo; diciamo un me-
setto di lavoro.

Concludendo vi svelo il se-
greto: io non registro un libro, io
lo leggo a qualcuno. Mi immagi-
no, un amico che si siede vicino
a me, si mette comodo, chiude
gli occhi e ascolta quello che gli
racconto. A volte gli parlo, gli
chiedo scusa se leggo male e mi
sembra di vederlo sorridere quan-
do sbaglio e mi scappa qualche
imprecazione di dispetto. Ho fre-
quentato un sacco di corsi (lettura
espressiva, lettura per bambini,
dizione) ma se non ti piace rac-
contare storie è tutto inutile.

La passione del raccontare è
il vero segreto e spero proprio
che, questa passione, si senta nel
lavoro che faccio e comunque io
ce la metto proprio tutta.          ■

di Giorgio Farinetti
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Si può fare

Cari lettori, la rubrica
ideata dal Comitato
Pari Opportunità

UICI Roma è lieta di ospitare
nelle sue pagine un ragazzo dav-
vero speciale, Daniele Cassioli

Anche il giorno in cui sei
nato è "speciale", a Ferragosto
del 1986. Dalla Garbatella (da
romana, uno dei rioni più affa-
scinanti della Capitale) a Galla-
rate, immagino un bel cambia-
mento

Eh già, mamma dice che
quando sono nato io non c'era
nessuno a Roma! Un cambiamen-
to profondo il trasferimento, tra
l'altro a fine anni '80 andare dal
centro al nord era davvero per-
cepito come un enorme sposta-
mento. In ogni caso sono orgo-
glioso di essere nato nel posto
più bello del mondo e sono grato
a quella piccola città in provincia
di Varese che mi ha regalato una
bellissima gioventù.

Non vedente dalla nascita a
causa della retinite pigmentosa,
anche grazie ai tuoi genitori che
hanno educato un bambino, non
un figlio cieco, non ti sei arrestato
dinnanzi agli ostacoli incontrati.
Mi sembra di conoscerti abba-
stanza avendo letto il tuo bellis-
simo libro, "Il vento contro" che
tu definisci "una seduta di psi-
coanalisi".

Psicoanalisi che ho vissuto
io in prima persona perché scri-
vere dell'infanzia e dell'adole-
scenza ha fatto riemergere ricordi

più o meno faticosi da descrivere.
Tema centrale del libro è il dialogo
con i miei genitori, a loro devo
tantissimo per le intuizioni che
hanno avuto durante la mia cre-
scita. Mi portavano al parco gio-
chi, andavo in oratorio e facevo
nuoto con altri bambini; cose scon-
tate per chi vede, ma spesso inac-
cessibili per un bambino con pro-
blemi di vista. Il libro prova a
dare una chiave di lettura assoluta
per gestire i momenti complicati
della vita perché anche chi sulla
carta è "normodotato" (perdona
la parolaccia) può comunque tro-
varsi di fronte a situazioni di
estrema difficoltà. Ognuno ha il
proprio vento contro; è come sce-
gliamo di affrontarlo che fa la
differenza.

Letto anche nelle scuole, "Il
vento contro" è un romanzo che

ha molto da insegnare; quali
sono le domande più frequenti
che ti pongono i ragazzi?

Una grande soddisfazione
poter andare nelle scuole di tutta
Italia. I giovani non hanno filtri,
fanno domande molto disparate:
chiedono come faccio a vestirmi,
a cucinare, ma anche cose più
profonde come il rapporto con la
paura, col dolore o col bullismo.
Nelle risposte c'è la mia personale
interpretazione, ma anche spunti
più universali di cui i ragazzi
fanno tesoro, infatti anche a di-
stanza di anni mi scrivono sui
social per ringraziarmi oppure
raccontano del nostro incontro in
un tema, all'orale di terza media
o di maturità.

Illustre carriera sportiva,
campione di sci nautico, vincitore
di oltre novanta competizioni

di Federica Carbonin

Daniele Cassioli, molto più di un campione paralimpico

Daniele Cassioli
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italiane e internazionali. Perché
ritieni che lo sport sia così im-
portante per un bambino?

Le medaglie sono l'ultimo
valore aggiunto nella carriera di
un atleta. Lo sport ti fa vivere
delle dinamiche che nessuna scuo-
la può garantire: misurarsi con
gli altri ma soprattutto con noi
stessi, gestire il dolore per la scon-
fitta e imparare a essere umili
dopo una vittoria e alimentare
quel senso sano di competizione
che influisce sulla costruzione del
carattere di ognuno di noi. Bene-
fici che si moltiplicano nel contesto
della disabilità visiva: sapersi
muovere dignitosamente ha un
impatto sulle autonomie, sull'in-
clusione e sulla consapevolezza
del sé. Questo non lo dico io, lo
dimostrano studi neuro-scientifici,
psicologici e pedagogici.

Grande il tuo gesto di soli-
darietà quando, proprio dal con-
tatto con bambini non vedenti,
hai pensato di offrir loro la stessa
possibilità che hai avuto tu, hai
dato vita alla Real Eyes Sport
A.S.D., di cosa si tratta?

A dirti la verità più che soli-
darietà c'è una sana forma di
egoismo in questa scelta perché
è troppo bello vedere che le mie
fatiche e sofferenze infantili si
sono tramutate in stimolo per la-
sciare qualcosa agli altri. La mis-
sion di Real Eyes Sport è quella
di avvicinare i giovani con disa-
bilità visiva alla pratica sportiva
di base. I campioni si faranno,
ma a cosa serve aver vinto 25
titoli mondiali se poi tanti bambini
ciechi, nel 2021, non fanno nem-
meno educazione fisica coi com-
pagni? Oltretutto nei primi anni
di vita ci sono quelle che si chia-
mano fasi dello sviluppo e una
volta passate è difficile tornare
indietro, per fartela breve se non
impari a fare la capriola a 3 o 4
anni, dopo è innaturale appren-
dere quel gesto. Sono stanco di
sentirmi dire: "lui non la fa perché

non vede", lui non la fa perché
nessun adulto ha mai pensato di
fargliela fare quando era il mo-
mento...

Affinché il bambino si senta
valorizzato è importante che cre-
sca in un ambiente famigliare
sereno. Real Eyes Sport si occupa
anche dei genitori?

Assolutamente sì. Ci siamo
rivolti a mental coach professio-
nisti con cui abbiamo organizzato
degli eventi perché avere dei ge-
nitori sereni è il primo vero passo
per la salvezza di questi piccoli.
La condivisione aiuta tantissimo
e quando sai che non sei solo,
anche senza che cambi il proble-
ma, sei già più forte.

Real Eyes Sport è presente
sull'intero territorio nazionale?
Tesserandosi come atleta, quali
attività fisiche è possibile prati-
care?

Stiamo lavorando per garan-
tire un minimo di attività motoria
dove possibile. Per ora siamo pre-
senti con "spazio al gesto", a Ri-
mini, Formigine (Modena) e Gal-
larate (Varese) e stiamo lavorando
alacremente per partire a Padova,
Genova, Torino e Roma. Questo
progetto ha l'obiettivo di avere
almeno un paio di momenti al
mese in un campo sportivo in
differenti città per sperimentare
movimento, gioco e divertimento.
Non mancano giornate di sci nau-
tico (in quasi tutte le Regioni),
esperienze sulla neve e altre uscite
utili a vivere dinamiche associa-
tive e inclusive. Il nostro fiore al-
l'occhiello è il campo estivo che
quest'anno sarà dal 12 al 19 giu-
gno. Tesserandosi con l'associa-
zione si entra in contatto con il
mondo di Real Eyes Sport, si so-
stiene questa realtà e si ha la pos-
sibilità di ingaggiare il nostro
staff per costruire attività dove
ora non c'è nulla. Così sono nate
tante delle nostre iniziative, pro-
prio su indicazione delle fami-
glie.

Chi si può associare a Real
Eyes Sport?

Chiunque creda nell'impor-
tanza dello sport come strumento
formativo ed educativo per i gio-
vani. A quel punto c'è chi prende
direttamente parte alle attività
come atleta o volontario oppure
chi semplicemente vuole sostenere
l'associazione.

L'ultima domanda la rivolgo
a Daniele Cassioli atleta: da cosa
nasce la tua forte ambizione di
partecipare alle Paralimpiadi?

Per uno sportivo la Paralim-
piade o l'Olimpiade è il corona-
mento del sogno di una vita. Non
penso di non meritarla, purtroppo
però il mio sport non è tra i for-
tunati. Ci ho provato con lo sci
alpino ma mi sono distrutto una
spalla, ora giochicchio a calcio
ma non credo di riuscire a coro-
nare questo sogno grazie al pal-
lone... Magari nella prossima vita...

Daniele ti ringrazio per que-
sta bellissima intervista e spero
di incontrarti ancora, magari a
Roma, città alla quale sei molto
affezionato e ti saluto con un
Forza Roma!

Forza Roma sempre! Un sa-
luto a tutti i vostri lettori, con la
speranza che dopo averci letto
escano di casa per andare a fare
sport! ■
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Ipovedenti: la nascita
di una categoria

Dai primi anni '80, nei
paesi occidentali la
società iniziò ad in-

teressarsi alla parte "grigio-scura"
della visione, ovverosia a coloro
che pur non essendo ciechi, ave-
vano grossi problemi di vista. Il
miglioramento della situazione
economica del mondo capitalista
e la maturazione della coscienza
collettiva, hanno consentito un at-
teggiamento più attento nei con-
fronti della disabilità. Inoltre, l'en-
tità del fenomeno dell'ipovisione
si faceva progressivamente più si-
gnificativa, da una parte a causa
del progressivo allungarsi dell'età
media della vita umana, con
l'istaurarsi di patologie tipiche
della terza età che un tempo erano
alquanto rare, dall'altra grazie al
progresso tecnologico in campo
medico-chirurgico. Non dimenti-
chiamo che tra le scienze che mag-
giormente sono state potenziate
grazie alle moderne tecnologie,
c'è indubbiamente l'oftalmologia.

Per queste ragioni, il numero
delle persone con bassa visione
prese ad aumentare esponenzial-
mente.

In Italia, dove l'interesse per
l'ipovisione restò per anni relativo,
fu la dirigenza dell'Unione Italiana
Ciechi a prendere in considera-
zione il problema. La prima do-
manda alla quale rispondere era:

quanti sono gli Ipovedenti? E poi:
di quali patologie sono portatori?
Come vivono nella quotidianità?
Quali sono le loro aspettative e le
loro principali criticità? Nel 1988,
per dare una risposta ai quesiti di
cui sopra, l'Unione propose al Mi-
nistero del Lavoro, che la finanziò,
un'indagine conoscitiva sulle per-
sone ipovedenti.

Essa si svolse nel 1989 e venne
effettuata in collaborazione con
la società Abacus, mediante tre
interviste di gruppo per consentire
l'analisi delle problematiche sul
tappeto e predisporre un questio-
nario. 399 interviste personali fu-
rono rivolte in città campione e
furono effettuate 12.036 interviste
telefoniche (corrispondenti a circa
31.000 persone), per conoscere
l'entità del fenomeno e le patolo-
gie.

Come è facile immaginare, a
distanza di trent'anni da allora, i
dati raccolti, a livello numerico e
soprattutto per quanto riguarda
le patologie causa di ipovisione,
risultano oggi inattuali: a colpire
però sono alcune considerazioni
emerse dalle interviste individuali
circa la situazione socio-esisten-
ziale delle persone ipovedenti, che
temiamo essere ancora attuali.

Per quanto riguarda il livello
di istruzione, ad esempio, emerse
che solo il 23% degli intervistati

aveva ricevuto un'istruzione su-
periore (liceo, università), dato
che si collega a quanto l'indagine
ci racconta sul sentimento di tanti
ipovedenti verso la propria espe-
rienza scolastica: solo il 55% degli
intervistati ammise di avere ricordi
positivi della scuola e uno su quat-
tro giudicò insufficiente la propria
carriera scolastica. Molti tra gli
intervistati lamentarono difficoltà
nell'inserirsi nel contesto scolastico
e a socializzare con i compagni
normovedenti ("Per me il passag-
gio ad una scuola normale è stato
terribile, provocandomi vari tipi
di stress nervoso"), alcuni segna-
larono l'indifferenza degli inse-
gnanti circa il problema visivo
("Gli insegnanti, se tu riuscivi a
seguirli, bene per te: se no rimanevi
indietro"). Il quadro che emerse
fu di una totale impreparazione
del contesto scolastico nei confronti
dell'ipovisione: un'impreparazione
che possiamo definire sia culturale
che tecnologica, considerato lo
scarso se non nullo riferimento
agli ausili tiflotecnici.

Anche il dato sul lavoro fa
pensare: solo il 46% del campione
dichiarò di avere un lavoro, più
della metà risultò invece disoccu-
pata. Le cause sono ovvie: da una
parte la precarietà della situazione
lavorativa una volta emerse le dif-
ficoltà visive ("Lavoravo come

di Angelo Mombelli

La ricerca ABACUS: il mondo sommerso degli 
ipovedenti
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contabile nell'amministrazione di
una grossa azienda e poi... quando
sono arrivati i primi computer mi
sono accorto di avere delle diffi-
coltà, ho appurato l'impossibilità
di svolgere quel lavoro. Ho fatto
dei colloqui, come personalità an-
davo bene, nessun problema, ave-
vo esperienza e tutto, ma c'era la
vista... con la vista che ho quel la-
voro non lo posso più fare"), dal-
l'altra la gamma estremamente ri-
stretta delle professioni accessibili
a chi ha problemi di vista.

L'indagine Abacus fornì un
altro dato particolarmente scon-
certante: solo il 44% degli ipove-
denti adulti risultò avere un rap-
porto di coppia; molti tra gli in-
tervistati vivevano infatti in casa
con i genitori. E tra quelli che
erano fidanzati o sposati, il partner
risultava in molti casi anch'esso
ipovedente. 

Se ammettiamo che la cellula
di base della società è rappresen-
tata dalla coppia, è facile intuire
quante difficoltà di inserimento
nel tessuto sociale incontrino gli
ipovedenti. Utilizziamo il presente
perché riteniamo che il dato emer-
so nell'89 sia purtroppo attuale.
La prolungata convivenza con la
famiglia d'origine comporta pro-
blemi di non facile soluzione: ad
ogni persona, per la propria ma-
turazione, è necessario vivere una
serie di esperienze, affrontare si-
tuazioni in piena autonomia, e
questo non è sempre possibile per
il senso di iper-protezione di cui i
genitori circondano a qualunque
età il soggetto con minorazione
creando all'interno del contesto
familiare tensioni costanti e so-
vente insuperabili ("A me il pro-
blema lo creano i miei genitori.
Per il fatto che non ci vedo bene a
loro fa paura che io cammini da
solo, che vada in giro da solo... È
una forma di possessività che ol-
tretutto mi opprime. Io esco solo
o con gli amici, alla sera mi ac-
compagnano a casa, ma a volte

sono solo. Mia madre mi dice:
stai attento alle macchine a questo,
a quello... una notte si è messa a
telefonare alla polizia e agli ospe-
dali, duecento telefonate per tro-
varmi!").

Gli eventi della quotidianità
provvedono a rammentare le ano-
malie della situazione sensoriale,
che portano il soggetto a vivere
in continuo stato di tensione e, a
volte, di depressione. Accettare
se stesso per ciò che si è e non per
ciò che si sarebbe potuto essere è
un processo indispensabile per
poter convivere con la disabilità
e creare le condizioni necessarie
allo sfruttamento ottimale del re-

siduo visivo e quindi al concreto
inserimento nel contesto sociale.
Tuttavia, il passaggio suddetto
avviene con estrema difficoltà:
tendono spesso a prevalere com-
portamenti tipici dello stadio in-
fantile, ma soprattutto emerge una
forte tendenza all'auto-colpevo-
lizzazione e, in proiezione, alla
colpevolizzazione degli altri, della
società in generale.

Tornando all'indagine Aba-
cus, va detto che essa aprì un di-
battito su un tema poco discusso,
quello della maternità della donna
ipovedente: aspettative, paure e
dubbi risultavano mescolarsi ad
una generale disinformazione circa
gli aspetti medico-scientifici della
questione; tale disinformazione
era anche dovuta ad un atteggia-
mento difensivo, un "non voler
essere pienamente consapevoli del
problema": un processo di rimo-
zione o sottovalutazione dettato
dalla paura e dall'incapacità di
affrontare il problema in tutta la
sua drammaticità.

In un'intervista di gruppo
svoltasi a Napoli, una donna ipo-
vedente, portatrice di una pato-
logia ereditaria, risultò madre di
tre figli. Le fu chiesto della situa-
zione dei ragazzi e lei rispose se-
renamente che i figli non avevano
problemi di vista. Come poteva
saperlo? Glielo domandammo: la
sua risposta fu che il marito tutte
le settimane faceva loro contare
le dita della mano... Attraverso la
Sezione UICI di Napoli, nei giorni
successivi, facemmo visitare da
un oculista tutti loro, marito com-
preso. 

In generale, fu in effetti la di-
sinformazione e l'isolamento delle
persone con problemi visivi a col-
pire chi analizzò i risultati di
questa prima indagine statistica
sul mondo dell'ipovisione. Spesso
i problemi emersi si sarebbero po-
tuti risolvere con poco. Un esem-
pio: nell'incontro di gruppo svol-
tosi a Milano, una signora anziana
raccontò che nel passato il suo
passatempo preferito era quello
di cucire e ricamare, ma lo scarso
residuo visivo non le consentiva
più di svolgere con frequenza quel
passatempo perché doveva ricor-
rere alla vicina di casa per infilare
il filo nella cruna dell'ago. La
prassi non poteva essere frequente
per cui la signora viveva il ram-
marico del tempo passato. Dieci
minuti dopo disponeva di un "in-
fila aghi". A distanza di trent'anni
ricordo ancora quel grazie colmo
di commozione e il sorriso da un
orecchio all'altro. 

Dall'altra parte, alcune criticità
emerse necessitavano però di in-
terventi strutturali, decisamente
più energici, che solo la nostra
Unione avrebbe potuto promuo-
vere. Possiamo dire che l'indagine
Abacus ebbe un notevole impatto
nella politica associativa del de-
cennio successivo, soprattutto per
le iniziative di carattere riabilitativo
e legislativo. Ve lo racconterò nel
prossimo numero!                       ■
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Strategia disabilità
UE 2021-2030

In occasione della Giornata
europea delle persone con
disabilità del 2020, la pre-

sidente della Commissione euro-
pea, Ursula von der Leyen, ha di-
chiarato: "Le persone con disabilità
hanno diritto a buone condizioni
sul posto di lavoro, a una vita in-
dipendente, a pari opportunità e
a partecipare pienamente alla vita
della loro comunità. Tutti hanno
diritto a una vita senza barriere.
Ed è nostro dovere, in quanto co-
munità, garantire la loro piena
partecipazione alla società, su un
piano di parità con gli altri."

È con questa citazione che
inizia la Comunicazione della
Commissione europea "Un'Unione
dell'uguaglianza: strategia per i
diritti delle persone con disabilità
2021-2030" [COM(2021) 101 final].

La pubblicazione della nuova
Strategia giunge al termine di un
processo di ampie consultazioni
con le organizzazioni delle persone
con disabilità e l'Unione Europea
dei Ciechi riconosce con soddi-
sfazione che lo slogan "Niente su
di noi senza di noi" ha trovato, in
questa occasione, un adeguato ri-

scontro nella realtà. L’EBU ritiene
altresì importante il chiaro riferi-
mento ai "diritti" nella Strategia,
in quanto espressione dell'apprez-
zabile intenzione della Commis-

sione di portare a compimento il
percorso di attuazione dei diritti
definiti nella Convenzione delle
Nazioni Unite sui diritti delle per-
sone con disabilità (UNCRPD) e

di Patrizia Cegna

Le prime valutazioni del Forum Europeo della Disabilità
(European Disability Forum - EDF) e dell’Unione Euro-
pea dei Ciechi (European Blind Union - EBU) sulla nuo-
va Strategia per i diritti delle persone con disabilità,
pubblicata dalla Commissione europea il 3 marzo 2021
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nella Carta dei diritti fondamentali
dell'UE. 

Il Forum Europeo della Di-
sabilità, da parte sua, apprezza
che la Strategia faccia riferimento
alle raccomandazioni che il Co-
mitato delle Nazioni Unite sui di-
ritti delle persone con disabilità
ha rivolto all’UE nel 2015. L’EDF,
pur notando che la Strategia evi-
denzia chiaramente le priorità
sotto forma di azioni e iniziative
faro, rileva peraltro che, mentre
alcune azioni sono molto concrete,
con un calendario chiaro, altri
obiettivi sono più ambiziosi e do-
vranno essere ulteriormente ela-
borati sotto forma di un piano
d'azione che indichi le date per
tutte le azioni, al fine di attuare
pienamente la Strategia.

Di ciò che la Commissione
afferma e si impegna a mettere in
atto, l’EDF apprezza in particolar
modo:

- il riconoscimento della ter-
ribile situazione affrontata dalle
persone con disabilità a causa della
pandemia COVID-19 e le azioni
previste a sostegno degli Stati
membri sulla deistituzionalizza-
zione delle persone con disabilità
e il rafforzamento del coordina-
mento nelle riforme sanitarie a li-
vello nazionale;

- la proposta di una tessera
della disabilità a livello dell'UE
nel 2023 per facilitare la libera cir-
colazione delle persone con disa-
bilità;

- l’impegno a elaborare linee
guida sulla vita indipendente per
gli Stati membri nel 2023;

- l’istituzione di un quadro
di riferimento di qualità per i ser-
vizi sociali a favore delle persone
con disabilità nel 2024;

- l'iniziativa volta a incremen-
tare l'occupabilità delle persone
con disabilità all'interno delle isti-
tuzioni dell'UE;

- l'impegno a coinvolgere at-
tivamente le organizzazioni delle
persone con disabilità nell'attua-

Iniziative faro nella nuova Strategia per i diritti delle persone con 
disabilità 2021-2030

1) Nel 2022 la Commissione varerà un centro europeo di risorse, Accessi-
bleEU, per aumentare la coerenza delle politiche di accessibilità e facilitare
l'accesso alle conoscenze pertinenti. Tale quadro di cooperazione riunirà
le autorità nazionali responsabili dell'attuazione e dell'applicazione delle
norme sull'accessibilità ed esperti e professionisti di tutti i settori che inte-
ressano l'accessibilità, allo scopo di condividere le buone pratiche a livello
trasversale, di offrire spunti per l'elaborazione di politiche a livello nazio-
nale e dell'UE e di elaborare strumenti e norme volti a facilitare l'attuazione
del diritto dell'UE. La Commissione avvierà i preparativi per AccessibleEU
nell'ambito della piattaforma sulla disabilità di recente istituzione. 

2) La Commissione proporrà di creare entro la fine del 2023 una tessera
europea di disabilità che sia riconosciuta in tutti gli Stati membri. Il punto
di partenza è costituito dall'esperienza del progetto pilota sulla tessera eu-
ropea d'invalidità in corso in otto Stati membri e dal contrassegno europeo
di parcheggio per le persone con disabilità. 

3) Entro il 2023 la Commissione emanerà orientamenti per raccomandare
agli Stati membri migliorie per quanto riguarda la vita indipendente e l'in-
clusione nella comunità, per consentire alle persone con disabilità di vivere
in alloggi accessibili e assistiti, all'interno della comunità, o di continuare
a vivere nella propria casa (compresi piani per l'assistenza personale).

4) A partire dall'attuale quadro europeo volontario per la qualità dei servizi
sociali, entro il 2024 la Commissione presenterà un quadro europeo di qua-
lità per servizi sociali di eccellenza per le persone con disabilità, al fine di
migliorare l'erogazione di servizi alle persone con disabilità e aumentare
l'attrattiva dei posti di lavoro in questo settore, anche attraverso il miglio-
ramento delle competenze e la riqualificazione dei prestatori di servizi. 

5) Nel 2022 la Commissione presenterà un pacchetto per migliorare i risul-
tati sul mercato del lavoro delle persone con disabilità, cercando la coope-
razione con la rete europea dei servizi pubblici per l'impiego, con le parti
sociali e con le organizzazioni delle persone con disabilità. Il pacchetto so-
sterrà gli Stati membri nell'attuazione dei pertinenti orientamenti in mate-
ria di occupazione attraverso il semestre europeo. Fornirà orientamenti e
sosterrà l'apprendimento reciproco sul rafforzamento delle capacità dei
servizi per l'occupazione e l'integrazione, promuovendo le prospettive di
assunzione attraverso azioni positive e la lotta agli stereotipi, garantendo
accomodamenti ragionevoli, assicurando la salute e la sicurezza sul lavoro
e programmi di riabilitazione professionale in caso di malattie croniche o
incidenti, esplorando posti di lavoro di qualità nel quadro dell'occupazione
protetta e percorsi verso un mercato del lavoro aperto. 

6) Nel 2021 la Commissione istituirà la piattaforma sulla disabilità, che so-
stituirà l'attuale gruppo ad alto livello sulla disabilità, coadiuverà l'attua-
zione della presente strategia e delle strategie nazionali in materia di
disabilità e riunirà i punti focali nazionali della Convenzione, le organiz-
zazioni delle persone con disabilità e la Commissione. La piattaforma po-
trebbe essere utilizzata come forum per scambi sulle valutazioni delle
Nazioni Unite relative all'attuazione della Convenzione da parte degli Stati
membri. La versione online della piattaforma sulla disabilità conterrà in-
formazioni sulle sue riunioni, attività ed analisi, come pure informazioni
per paese, compresa la promozione di buone pratiche accessibili e inclu-
sive. 

7) La Commissione adotterà una rinnovata strategia sulle risorse umane
comprensiva di azioni volte a promuovere la diversità e l'inclusione delle
persone con disabilità e invita l'EPSO a integrare tali sforzi in collabora-
zione con altre istituzioni dell'UE che si occupano di assunzioni. 
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zione della Strategia.
Il Forum europeo della disa-

bilità apprezza inoltre gli elementi
che sono in linea con le proprie
proposte, anche se ritiene che tali
elementi, debbano essere ulterior-
mente sviluppati. Pur ritenendo
positiva la creazione del centro
risorse "AccessibleEU" per una
maggiore armonizzazione delle
politiche dell’accessibilità e per
promuovere l’efficace applicazione
della normativa UE, sia l’EDF sia
l’EBU ritengono che tale centro
abbia inferiori potenzialità rispetto
a quelle che avrebbe potuto avere
una nuova agenzia dell'UE per il
monitoraggio dell’attuazione in
tutta l’Unione Europea della legi-
slazione comunitaria sull’accessi-
bilità. Auspicano in ogni caso che
si possa lavorare fruttuosamente
all'interno della prevista Piatta-
forma sulla disabilità, che riunirà
organismi responsabili a livello
nazionale e dell'UE per l’attuazione
della Strategia. Particolarmente
apprezzato è l'impegno a nominare
"coordinatori della disabilità" in
tutte le istituzioni e agenzie per
garantire un'adeguata integrazione
della UNCRPD e il coordinamento
interistituzionale. 

Il Forum Europeo della Di-
sabilità e l’Unione Europea dei
Ciechi confidano che la guida delle
buone prassi elettorali per garantire
i diritti politici delle persone con
disabilità per il 2023 potrà essere
utile agli Stati membri, anche se
sarà necessario che il Parlamento
e il Consiglio la completino, mo-
dificando la legislazione elettorale
per garantire il diritto di voto a
tutte le persone con disabilità.

L’EBU accoglie con favore
l'intenzione di occuparsi della di-
scriminazione in alcuni settori
chiave, ma si rammarica del si-
lenzio sulla Direttiva trasversale
sulla parità di trattamento, bloccata
da anni presso il Consiglio dell'UE,
e del fatto che, come sottolinea
anche l’EDF, non viene purtroppo

menzionato alcun piano alternativo
per garantire la non discrimina-
zione in tutta l'UE in ogni settore.

Anche il riconoscimento della
situazione specifica delle persone
con disabilità che subiscono forme
molteplici di discriminazione sulla
base, ad esempio, di genere, età,
orientamento sessuale e origine
etnica, dovrebbe essere meglio ri-
flesso e affrontato attraverso azioni
mirate.

L’EDF chiede da tempo l'isti-
tuzione di una Unità UNCRPD
per garantire il coordinamento

dell’attuazione della Convenzione
a livello dell'UE, ma tale Unità
non è ancora prevista. Sebbene la
Strategia presti attenzione al main-
streaming (come l'impegno a fare
riferimenti sistematici alla
UNCRPD in tutti i settori politici
pertinenti e nella formazione del
personale sui diritti delle persone
con disabilità), senza il rafforza-
mento delle risorse umane e fi-
nanziarie all'interno della Com-
missione e senza l'istituzione di
un punto di contatto (focal point)
UNCRPD forte e influente, l’EDF
ritiene che sia difficile immaginare
come si possa raggiungere questo
obiettivo. 

Sottolineando quanto sia stata
determinante la creazione del ruolo
di Commissario per l’uguaglianza
nel trasformare in realtà questa

nuova Strategia, l’EDF esprime il
proprio ringraziamento alla Com-
missaria Helena Dalli per l'ap-
proccio rigoroso nella consulta-
zione delle organizzazioni delle
persone con disabilità e la misura
in cui le loro idee sono state accolte
nella versione finale della Strate-
gia.

Il Forum Europeo della Di-
sabilità e l’Unione Europea dei
Ciechi, in stretta collaborazione,
continuano a impegnarsi per stu-
diare e analizzare approfondita-
mente la Strategia. Come ha di-
chiarato il Presidente dell’EDF,
Yannis Vardakastanis, "Non sa-
remo limitati dalla Strategia e
quando sorgeranno nuove que-
stioni, le solleveremo. Se ci sono
lacune e carenze, è nostro dovere
evidenziarle e impegnarci in una
campagna per azioni più forti a
livello dell'UE e nazionale. Sarà
molto importante dare forma alle
nuove iniziative e strutture in
modo che diventino inclusive e
di impatto e ciò si potrà ottenere
solo attraverso il pieno e signifi-
cativo coinvolgimento delle per-
sone con disabilità e l'allocazione
di risorse umane e finanziarie".

"Il nostro obiettivo", ha con-
cluso Vardakastanis, "non sarà
raggiunto fino a quando milioni
di europei con disabilità resteranno
a casa in attesa del vaccino CO-
VID-19, fino a quando milioni con-
tinueranno a vivere segregati negli
istituti, fino a quando saremo op-
pressi dalla povertà e dall'esclu-
sione, fino a quando dovremo af-
frontare la discriminazione e la
negazione dei nostri diritti, fino a
quando ogni persona con disabilità
non potrà esercitare il proprio di-
ritto di voto, il proprio diritto alla
libera circolazione in un'Europa
senza barriere, dove potrà vivere
dove e con chi vuole, con un so-
stegno adeguato. Mai prima d'ora
il nostro lavoro per costruire un'Eu-
ropa dell'uguaglianza è stato più
urgente". ■
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La scuola ai tempi
del Covid

Da quando è iniziata
la pandemia tutto è
cambiato, una frase

detta e ridetta... con l'arrivo del
Covid è mutato il nostro modo di
vivere le relazioni, di comunicare,
di gestire le attività della nostra
vita quotidiana. Anche a livello
politico, sociale ed economico ab-
biamo assistito agli stravolgimenti
più impensati della nostra epoca,
una nuova cultura ha preso spazio
e ha fatto assumere una nuova
direzione al corso della storia del-
l'uomo.

L'istruzione rappresenta uno
dei capisaldi della nostra civiltà e
l'istituzione scolastica ha coniugato
nei secoli la necessità di garantire
l'apprendimento con la convin-
zione che i bambini e i ragazzi
che apprendono insieme, in un
contesto diverso da quello dome-
stico, con docenti estranei alla fa-
miglia, abbiano la migliore occa-
sione di imparare a costruire delle
relazioni e di sperimentare il primo
esempio di società. La scuola non
è soltanto un luogo fisico nel quale
gli studenti apprendono le varie
materie, ma è la condivisione di
quello spazio, i rapporti che si
costruiscono nel tempo con i pari,
le relazioni con i docenti che di-
ventano punti di riferimento in-
sieme ai genitori che costruiscono,
messi tutti assieme, l'educazione.

Ormai è trascorso più di un
anno da quando acronimi come
DAD non ci meravigliano più,
ma se ci soffermiamo a pensare a
quanto si sia rivoluzionato il mon-
do della scuola da quando è ini-
ziata la pandemia, ci rendiamo
conto di quanto sia cambiato e
delle conseguenze che questo ha
comportato. La didattica a distanza
ha dovuto, in primo luogo, assol-
vere alla costrizione del distan-
ziamento sociale e già soltanto
questo basterebbe a spiegare quan-
to sia limitante per gli studenti.
Quel clima di condivisione e di
benessere che deriva dallo stare

insieme, dal creare amicizie e con-
divisione dello stesso percorso di
crescita viene meno, i ragazzi si
incontrano soltanto sulle varie
piattaforme online per le lezioni
e, quindi, hanno perduto tutti i
rituali che si accompagnano alla
vita scolastica. Il vedersi prima e
dopo la scuola, condividere il ban-
co, incontrarsi per studiare insie-
me, per tutti gli anni della durata
del percorso scolastico, contribui-
scono a costruire la storia indivi-
duale, tanto quanto le nozioni ap-
prese, anzi, potremmo dire che
quanto migliore è il clima scola-
stico, in termini di soddisfazione

di Nadia Massimiano

Come la vivono i nostri ragazzi 
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percepita dall'alunno, tanto più
si ottimizza l'apprendimento. 

Un altro dei problemi della
DAD, nonostante viviamo l'epoca
del digitale, è che la tecnologia
che la supporta non è ancora al-
l'altezza delle prestazioni richieste
e, almeno inizialmente, ma pro-
babilmente ancora adesso, non
tutti gli studenti possedevano di-
spositivi adeguati, per cui le lezioni
spesso vengono seguite a sin-
ghiozzi, con problemi tecnici di
ogni tipo, per non parlare del fatto
che seguire un'intera mattinata di
lezioni davanti ad uno schermo,
soprattutto per i più piccoli, affa-
tica molto e non è proprio sano.
In tutto questo le famiglie hanno
dovuto riorganizzare la loro intera
esistenza attorno agli impegni del-
la DAD, quindi, non solo la routine
del lavoro è cambiata, ma gestire
lo smart working con i figli a casa,
dovendoli seguire anche per le
attività scolastiche (perché appun-
to non è stato intuitivo e semplice
poter svolgere le lezioni in DAD),
ha richiesto molto più impegno e
la necessità di possedere tanti ap-
parecchi quante persone sono oc-
cupate in casa tra scuola e lavoro. 

Non tanto nei primi mesi,
quando si è fatto ricorso a tutte le
proprie risorse per affrontare
l'emergenza, ma dopo un po' di
tempo, sono iniziate a giungere
numerose richieste agli Psicologi
di genitori i cui figli hanno diffi-
coltà sia a studiare, e quindi il
rendimento scolastico è peggio-
rato, ma soprattutto a ritornare
alla didattica in presenza. In questi
mesi in cui si è ritornati a sin-
ghiozzo a scuola, molti studenti
non sono riusciti a rientrare in
classe, oppure lo hanno fatto ma-
nifestando una serie di disagi,
dall'incapacità di seguire le lezioni
e a riattivare le relazioni, fino a
veri e propri attacchi di panico e
casi di insorgenza di fobia scola-
re.

L'Ordine Nazionale degli Psi-

cologi, per questo nuovo anno
scolastico ha finanziato in tutto il
Paese dei bandi affinché per le
scuole ci fosse un piccolo pacchetto
di ore per la presenza di Psicologi,
proprio per cercare di venire in-
contro a tutte queste manifesta-
zioni più o meno gravi che sono
venute a galla nel corso dei mesi.
Queste ore sono state dedicate
non soltanto agli studenti, ma an-
che ai genitori, ai docenti e al per-
sonale scolastico.

In tutto questo gli alunni con
disabilità hanno pagato il prezzo
più alto, non solo in termini qua-
litativi per l'apprendimento, ma
soprattutto rispetto all'inclusione
scolastica ed alla socializzazione.
Per quanto riguarda il primo
aspetto, essi hanno subito lo scotto
di necessitare di tecnologie ancora
più sofisticate e quasi sempre as-
senti. Gli insegnanti di sostegno,
già impreparati la maggior parte
delle volte rispetto alle varie dif-
ficoltà legate alla disabilità speci-
fica dell'alunno, hanno avuto dif-
ficoltà anche a partecipare alla di-
dattica online insieme al docente
curriculare, per cui, laddove c'è
stata una possibilità reale di far
recuperare la lezione all'alunno,
questo è avvenuto in maniera se-
parata rispetto al resto della classe,
creando un isolamento maggiore. 

Abbiamo registrato, pertanto,
una regressione importante ri-
spetto ai numerosi sforzi e passi
avanti che sono stati fatti negli
ultimi anni relativamente all'in-
clusione scolastica. Gli alunni con
disabilità hanno vissuto nell'ultimo
anno la situazione più drammatica
possibile, poiché sono mancati
loro l'assistenza e la "vicinanza"
anche fisica da parte di operatori,
accompagnatori e professionisti
per la riabilitazione. La mancanza
incolmabile ovviamente è stata
quella relazionale, per cui il vissuto
emotivo è stato quello di frustra-
zione, solitudine, angoscia, questo
ha prodotto manifestazioni de-

pressive e disturbi d'ansia perlo-
più, sia durante i periodi di lock-
down che durante le fasi di ria-
pertura, poiché tutti i punti di ri-
ferimento che prima costituivano
la routine della persona sono stati
stravolti, mutati e a volte del tutto
eliminati. 

Pensiamo a cosa possa aver
significato per un bambino o un
ragazzo con disabilità visiva non
poter godere dei servizi di un ac-
compagnatore, prendere i mezzi
pubblici come prima, andare a
scuola oppure seguire la didattica
con i propri compagni con esercizi
e testi magari scansionati dagli
insegnanti e inviati online, e quindi
inaccessibili... e pensiamo anche
a cosa abbia significato per le fa-
miglie doversi occupare nuova-
mente e senza aiuti di tutta la ge-
stione di cura dei figli, soprattutto
in casi di pluridisabilità.

L'Unione Italiana dei Ciechi
e degli Ipovedenti, già durante
l'anno scolastico precedente aveva
attivato un progetto di assistenza
specialistica agli studenti che do-
vevano affrontare l'Esame di Stato,
questo progetto, partito dalla Cam-
pania, dal nome Formassistenza,
ha garantito non soltanto un'assi-
stenza dal punto di vista didattico
e tecnologico, ma anche psicope-
dagogico, con percorsi di sostegno
nell'organizzazione dello studio
e di sostegno psicologico, anche
se a distanza, per gli alunni e per
le famiglie. 

Anche se è solo un piccolo
punto di partenza siamo sempre
più convinti che ancora le conse-
guenze della pandemia ci condi-
zioneranno per molto tempo, ma
questo momento ci ha mostrato
in maniera ancora più forte ed
imperativa quanto sia importante
che, in ogni progetto, in ogni azio-
ne che intraprendiamo per la no-
stra comunità, l'individuo debba
essere posto al centro con tutti i
suoi bisogni, anche quelli che sem-
brano meno rilevanti.                 ■



37

RUBRICHE

AGENZIA IURA
a cura di Roberta Natale

ACQUISTO ELETTRODOMESTICI - LEGGE N. 104/92 - 
AGEVOLAZIONI FISCALI

Pervengono diversi quesiti al-
l'Agenzia IURA circa l'acquisto di
elettrodomestici con l'IVA agevo-
lata al 4%. Al riguardo, sono ne-
cessari alcuni chiarimenti. La nor-
mativa che tutela le persone con
disabilità, secondo la legge 104
del 5 febbraio 1992, in linea gene-
rale non agevola gli acquisiti con-
siderati beni di facile consumo e
non presenta un elenco tassativo
e specifico di prodotti che rientrano
nell'agevolazione (es. lavatrici, la-
vastoviglie, cucina, frigoriferi o
altri elettrodomestici). Nello spe-
cifico, l'art. 1, comma 3-bis), del
DL 29 maggio 1989, n. 202 prevede
che: "Tutti gli ausili e le protesi
relativi a menomazioni funzionali
permanenti sono assoggettati al-
l'aliquota dell'imposta sul valore
aggiunto del 4%". In virtù di quan-
to previsto dall'art. 2, comma 9,
del DL 31 dicembre 1996, n. 669,
l'aliquota IVA agevolata "si applica
anche ai sussidi tecnici ed infor-
matici rivolti a facilitare l'autosuf-
ficienza e l'integrazione dei soggetti
portatori di handicap di cui all'ar-
ticolo 3 della legge 5 febbraio 1992,
n. 104". Con tale ultima disposi-
zione il legislatore ha inteso esten-
dere le agevolazioni già previste

per gli ausili in senso stretto anche
a prodotti di comune reperibilità
che possono migliorare l'autono-
mia delle persone con disabilità.
In primo luogo, è necessario com-
prendere se è possibile ricondurre
gli elettrodomestici all'elenco dei
sussidi tecnici ed informatici rivolti
a facilitare l'autosufficienza e l'in-
tegrazione dei soggetti disabili ti-
tolari di gravità ai sensi della nor-
mativa summenzionata e per i
quali la legge applica l'IVA age-
volata al 4% anziché al 22%. La
condizione necessaria per l'age-
volazione è che debba sussistere
un collegamento funzionale fra il
tipo di menomazione/disabilità e
il tipo di prodotto da acquistare,
che deve portare degli effetti mi-
gliorativi nell'interessato. Con ri-
guardo alla documentazione da
produrre al fine di fruire dell'ali-
quota IVA agevolata, l'art. 2, com-
ma 2 del D.M. 14 marzo 1998 pre-
vede che il soggetto portatore di
handicap debba produrre: - il cer-
tificato attestante l'invalidità fun-
zionale permanente rilasciato dal-
l'ASL competente; - la specifica
prescrizione autorizzativa rilasciata
dal medico specialista dell'ASL
competente dalla quale risulti il

collegamento funzionale tra la cer-
tificata invalidità e il sussidio in
questione. L'Agenzia delle Entrate
in risposta ad un interpello pre-
sentato statuisce che: "Tali certificati
devono attestare, sulla base di una
valutazione tecnica, che sussiste
un collegamento funzionale tra la
patologia diagnosticata e gli effetti
migliorativi che i sussidi che si in-
tendono acquistare possano ap-
portare". 

L'interpellante era affetto da
handicap grave con diagnosi di
paraplegia postchirurgica. Data la
sua diagnosi aveva la necessità di
adattare l'ambiente domestico alle
esigenze derivanti dai suoi pro-
blemi di salute e, pertanto, doveva
procedere all'acquisto di elettro-
domestici e mobili rivolti a facilitare
la sua autosufficienza. (v. risposta
Agenzia delle Entrate n. 422 del
24 ottobre 2019). Pertanto, se per
quanto riguarda i sussidi tecnici
ed informatici come quelli preposti
alla riabilitazione, alla comunica-
zione interpersonale, all'elabora-
zione scritta o grafica, al controllo
dell'ambiente e all'accesso alla in-
formazione e alla cultura l'agevo-
lazione risulta abbastanza diretta,
per quanto riguarda gli elettrodo-
mestici sopra citati la sussistenza
del beneficio non è così immediata:
per accedervi è sempre necessario
che nei certificati prodotti dal con-
tribuente sia specificato che tali
sussidi "facilitano l'autosufficienza,
l'integrazione e la comunicazione
interpersonale".

Per ulteriori aggiornamenti è
possibile contattare l'Ufficio Agen-
zia IURA: tel: 06 69988356; email:
segreteria@agenziaiura.it           ■
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LA DIREZIONE NAZIONALE
a cura di Vincenzo Massa

SINTESI DEI LAVORI DELLA RIUNIONE DI GIOVEDÌ 25 MARZO 2021

Il 25 marzo alle 8.30 si è riu-
nita la Direzione Nazionale in
seduta ordinaria.

È stato approvato con alcune
modifiche il verbale della riunione
del 25 febbraio 2020; è stata esa-
minata la documentazione rela-
tiva alla diffida che l'UICI ha
avanzato nei confronti di ADV
per l'uso improprio del nome
UICI soprattutto relativamente
alle attività di INMACI alla quale
UICI è invece completamente
estranea.

Si è preso atto dei verbali
dei seguenti gruppi di lavoro:

- GdL 4 -Vita indipendente:
Accessibilità, Mobilità, Autono-
mia, Cani Guida, Turismo Sociale,
Sport, Tempo libero; riunito il 15
marzo 2021 con all'ordine del
giorno insediamento del Gruppo
di lavoro, esame delle risoluzioni
congressuali, proposte e obietti-
vi;

- GdL sulla progettazione
della Fidelity Card riunito il 10
marzo 2021; sono stati definiti i
passaggi principali e il metodo
di lavoro per poter consegnare
una progettualità sulla Fidelity
Card per la Direzione Nazionale
di aprile 2021 e realizzare la parte
fisica della card entro il 30 giugno
2021;

- GdL per l'analisi di una
ipotesi di nuova tessera associa-
tiva riunito il 12 marzo 2021. In
questo primo incontro si è parlato

soprattutto di punti di forza, cri-
ticità, opportunità e rischi.

Sul PNRR il Presidente rife-
risce di aver integrato il docu-
mento e di averlo presentato al
Ministro Stefani e ad altri parla-
mentari della XII commissione.
Il documento verrà inviato ai no-
stri gruppi di lavoro in maniera
da arricchirlo di contenuti per
poi proporlo alle istituzioni e alle
forze politiche.

È stata presentata una rela-
zione per illustrare l'attuale or-
ganizzazione e gli attuali livelli
di produzione del Centro Nazio-
nale del Libro Parlato. Le attuali
condizioni socio economiche co-
stringono ad una seria riflessione
sulla gestione delle risorse umane
ed economiche, a tale scopo la
Direzione Nazionale ha deciso,
in via sperimentale, di creare ac-
cordi di produzione con altre
strutture esterne. Il Centro Na-
zionale del Libro Parlato dovrà
avere sempre più una funzione
specifica nell'erogazione di questo
servizio sempre più centrale ed
essenziale per l'accesso alla cul-
tura per tutta la nostra categoria
ivi compresi i soggetti con mino-
razioni plurime.

Sono state adottate decisioni
gestionali di grande rilievo.

Dopo aver illustrato il siste-
ma LETIsmart, è stato deciso di
stipulare con la SCEN srl, un Pro-
tocollo di compartecipazione allo
sviluppo, alla diffusione e alla
promozione del sistema col co-
mune intento di portare un fattivo
contributo al miglioramento del-
l'autonomia delle persone cieche
e ipovedenti. 

La Direzione Nazionale ha

deciso di nominare, come refe-
rente, Marino Attini affinché se-
gua tutto l'iter per arrivare alla
firma dell'accordo e successiva-
mente organizzare un evento a
livello nazionale per il lancio del
sistema LETIsmart.

Per dare supporto e omoge-
neità alla campagna del 5Xmille
si è deciso di dare lo stesso mes-
saggio e la stessa grafica, ma con
codice fiscale personalizzato, alle
sedi territoriali. Sono stati esa-
minati i preventivi pervenuti e
nel dibattito sono emersi sugge-
rimenti preziosi sugli investimenti
e sul profilo migliore da seguire
per la campagna.

Sono state esaminate le varie
proposte per definire il sistema
premiante ed è stato preso in esa-
me il contenuto del contratto di
secondo livello per il quale sarà
avviata apposita trattativa con i
rappresentanti dei lavoratori. 

Per la sede territoriale UICI
di Livorno è stato deciso di con-
sultare il Consiglio Regionale
UICI Toscana e concordare in-
sieme le determinazioni conse-
guenti.

Sono state esaminate, per il
Patrimonio, le richieste delle sedi
territoriali di Ancona, Bergamo,
Livorno, Piacenza, Roma e Torino.
Sono stati, infine, concessi con-
tributi al consiglio regionale delle
Marche e della Calabria, alla sede
territoriale di Salerno e Viterbo. 

Inoltre è stata ratificata la
delibera contenente la proroga
del Commissario Straordinario
per la Sede Territoriale di Iser-
nia.

I lavori hanno avuto termine
alle ore 14:00. ■
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Nel paese della Grande Bel-
lezza, la cultura, l'arte, il cinema,
sono spesso negati ai disabili visivi.
Proviamo ad entrare in un museo:
le opere esposte sono lì, ma non
possono essere toccate e apprez-
zate né dal tatto né tramite una
descrizione.

Proviamo ad immaginare
cosa significhi per un non vedente
assistere alla proiezione di un film,
in cui vi sono scene che, per essere
comprese, devono essere viste per-
ché prive di dialoghi o altro suono
che permetta di comprenderne la
dinamica.

È necessario fare un passo in
avanti verso una cultura per tutti
degno di una società civile che
non lasci indietro nessuno.

La nostra proposta è orientata
su quattro aspetti egualmente ri-
levanti al fine di raggiungere reali
e pari opportunità nell'ambito cul-
turale.

Audiodescrizione per Film
e Audiovisivi

L'audiodescrizione consiste
in brevi frasi, pronunciate nelle
pause audio, che descrivono le
scene presenti sullo schermo, con-
centrandosi sul non detto, con-
sentendo così ad una persona con
disabilità visiva di godere un film
in totale autonomia cogliendone
a pieno il senso.

La legge del 14 Novembre
2016 stabilisce che, in presenza di
fondi pubblici, i film prodotti deb-
bano prevedere l'audiodescrizione
rivolta ai disabili visivi ma non
obbliga la pubblicazione della stes-
sa contestualmente all'uscita del
film.

Chiediamo la correzione di
questo principio e di considerare

come clausola vincolante la pub-
blicazione del materiale completo
della relativa audiodescrizione e
riteniamo opportuno l'estensione
della norma a tutti, soggetti pub-
blici e privati.

Accessibilità agli eventi
La piena fruibilità degli eventi

culturali come, ad esempio, ras-
segne cinematografiche mostre
temporanee, è un altro passo do-
veroso verso l'inclusione.

È importante che tutti possano
accedere pienamente alle mani-
festazioni culturali partecipando
ad una opportunità di crescita,
elemento basilare per una società
civile.

Accessibilità ai Musei e ai
luoghi di cultura

Predisporre percorsi accessi-
bili all'interno dei Musei che pre-
vedano la conoscenza tattile di
alcune delle opere esposte. L'arte
e la cultura devono appartenere
a tutti. Coinvolgere e sensibilizzare
le direzioni dei Musei e delle So-
printendenze affinché organizzino
dei percorsi inclusivi, che preve-
dano la collocazione ed esposi-
zione dei modellini tattili archi-
tettonici, pittorici e scultorei, nei
luoghi e nelle vicinanze delle opere
riprodotte.

Sensibilizzare ad una mag-
giore attenzione relativa alla rea-
lizzazione delle didascalie che ten-

gano presente le problematiche
degli ipovedenti, sia come gran-
dezza dei caratteri, del contrasto
dei colori e del posizionamento
agevole alla loro lettura, adeguan-
dole alle problematiche della di-
sabilità visiva.

Accessibilità nei bandi cul-
turali

All'interno dei bandi che ri-
guardano le attività culturali, si
richiede, all'ente proponente, di
specificare che l'accessibilità è po-
sto come requisito essenziale a
cui ci si deve attenere, affinché il
progetto possa partecipare al ban-
do. 

Si richiede, inoltre che ven-
gano evidenziati gli elementi che
tendono a favorire la fruizione
sensoriale dei progetti partecipanti.
Quindi, indipendentemente dai
temi proposti, è necessario tenere
presente che dovranno essere in-
seriti elementi che rispettino l'ac-
cessibilità in tutte le sue forme
(motoria, sensoriale, cognitiva).

«Ma non si tratta né di una
cura innovativa, né di un'opera-
zione chirurgica! Ciò che infatti
potrebbe far vedere di più a un
cieco, è la fruibilità di tutti i luoghi
fisici e virtuali della cultura», lo
dicono dall'UICI di Roma, che su
tale tema ha lanciato una petizione. 

Ricordiamo ancora il link
http://chng.it/pYTbdCDs al qua-
le è disponibile la petizione "I non
vedenti potrebbero vedere di più",
lanciata dall'UICI di Roma e che
tutti possono sottoscrivere. Per
ulteriori informazioni e approfon-
dimenti: Ufficio Stampa UICI di
Roma (Giovanni Fornaciari), uf-
ficiostampa@uicroma.it.             ■

ACCESSIBILITÀ
dalla Sezione UICI di Roma

I NON VEDENTI POTREBBERO VEDERE DI PIÙ!
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UNA FINESTRA SUL SOCIALE
a cura di Anna Monterubbianesi

DONNE E TERZO SETTORE: UNA FOTOGRAFIA

Nonostante le statistiche an-
nuali sull'occupazione in Italia in-
dichino che il nostro Paese è ancora
indietro rispetto agli altri Membri
dell'OCSE sul tema della parità
di genere, il Terzo settore è l'unico
a distinguersi positivamente, di-
mostrando l'importanza della com-
ponente femminile nelle organiz-
zazioni: 

più di 2,3 milioni di volontarie
sono donne (41,1% del totale), con
una crescita del 25,7% rispetto al
2011 (rispetto a una crescita com-
plessiva di tutti i volontari pari al
16,2%). Oltre il doppio dei lavo-
ratori uomini (313.830).

712 mila sono le lavoratrici
retribuite (pari al 65,8% del totale),
in crescita dell'11,7% rispetto al
2011.

Tuttavia questi dati vengono
ribaltati quando si considerano le
posizioni apicali. In questo caso
infatti le donne alla guida di or-

ganizzazioni sociali sono ancora
troppo poche rispetto al numero
degli uomini. Fa eccezione l'ambito
della cooperazione internazionale
(dati Open Cooperazione) dove
il 30,9% degli incarichi di dirigenza
e presidenza nelle ONG italiane
viene ricoperto da donne.

Il contrasto alle disuguaglian-
ze di genere e non solo resta un
obiettivo fondamentale per le or-
ganizzazioni di Terzo settore ita-
liano, che dimostrano consapevo-
lezza del valore e del ruolo delle
donne nel promuovere cambia-
menti sociali e sviluppo economico

nelle comunità, soprattutto nei
contesti più fragili del nostro Paese
e del mondo. Non a caso il 63%
dei soci del Forum Nazionale del
Terzo Settore, in base a quanto
emerso dal rapporto "Il Terzo set-
tore e gli Obiettivi di sviluppo
sostenibile", è attivo con progetti
che promuovono l'uguaglianza di
genere.

Il 2020, purtroppo, segnato
dall'avvento della pandemia da
Covid-19, ha fatto registrare una
battuta d'arresto rispetto al tema
del superamento delle disugua-
glianze di genere, se non addirit-
tura un'inversione di tendenza,
che non ha riguardato esclusiva-
mente il Terzo Settore. L'epidemia
ha evidenziato che le donne, senza
distinzioni di età e area geografica,
sono le principali vittime econo-
miche e sociali di disuguaglianze
che le svantaggiano: 1 su 2 ha
visto peggiorare la propria situa-
zione economica negli ultimi 12
mesi; tra le occupate, 1 su 2 teme
per il futuro di perdere il lavoro;
tra le disoccupate, 1 donna su 4
dichiara che a causa del Covid ha
rinunciato a cercare un'occupa-
zione. Il dato sul peggioramento
della condizione economica, inol-
tre, supera il 60% se si prende in
considerazione la fascia di età 25-
34 anni (6 donne su 10). Questi i
dati di un'indagine di IPSOS per
WeWorld del 2020. Tutto questo
nonostante l'84% delle lavoratrici
europee sia stata impiegata in pri-
ma linea nei settori più colpiti
dalla pandemia e durante questi
mesi di crisi le donne si siano co-
stantemente impegnate in attività
sociali, seppur esposte a grandi
pericoli. ■



Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti dal 2019
è organizzazione del Comitato Testamento Solidale

Accogliere, ascoltare, sostenere, tutelare, condividere, includere, sono i valori fondativi del-
l’Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti che da 100 anni promuove l’uguaglianza dei Diritti con
impegno, passione, dedizione, tenacia, autorevolezza, per donare luce ai ciechi, agli ipovedenti,
alle persone con disabilità plurime in ogni angolo d’Italia.

Centinaia e centinaia di donne e di uomini animati da puro spirito di volontariato, spesso se-
gnati dalla stessa disabilità, lavorano ogni giorno con fervore e competenza per offrire risposte
a bambini, ragazzi, adulti, anziani. Istruzione, Lavoro, RI-Abilitazione, Sperimentazione, Mo-
bilità, Autonomia, Ricerca, sono le principali parole chiave che caratterizzano l’azione quoti-
diana dell’UICI.

Cittadini tra i cittadini, uguali tra uguali, questo il traguardo che l’Unione persegue, unendo le
persone con disabilità visive e plurime in una grande famiglia fondata sulla solidarietà e sul-
l’amore.

Per informazioni:
www.testamento solidale.org

Telefono: 06-69988401
E-mail: lasciti@uiciechi.it



Solo un augurio,
con il cuore colmo

di speranza e i pensieri
densi di preoccupazione:

"BUONA PASQUA!"
Mario Barbuto

Unione Italiana dei
Ciechi e degli Ipovedenti
ONLUS-APS
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